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Nascono 
sul terrorismo 
gli stati uniti d'Europa 

Quattro divise da aviere (che forse non c'entrano nulla) unico 
bottino dopo sette gorni di indagini. L'alibi di Brunilde Pertramer 

è confermato dagli stessi poliziotti, ma la arrestano lo stesso: 
deve diventare una « donna mostro ». La DC tedesca plaude 

alle leggi eccezionali e alla militarizzazione dell'Italia. Proposta 
una polizia criminale coordinata a livello europeo. 

Bonn — Secondo i partiti dell' 
Unione Democristiana (CDU-CSU) 
la Germania deve « imparare da-
gli italiani » e affidare all'eser-
cito anche compiti di polizia at-
tualmente vietati dalla Costitu-
zione federale. Il segretario del-
la CDU Geissier ha inoltre pro-
posto la creazione di un ufficio 
di polizia criminale europeo e ha 
inviato i capi di governo dei 
«nove» ad esaminare questa pos-
sibilità al prossimo consiglio che 

si terrà a Copenhagen. Altri e-
sponenti della de tedesca hanno 
definito « esemplari » le misure 
prese in Italia per la lotta al 
terrorismo. Bastava dunque dav-
vero poco agli italiani per ricon-
quistarsi la fiducia dei democri-
stiani tedeschi, che fino a qual-
che giorno fa vomitavano fiele 
contro Andreotti e Zaccagnini de-
finiti « inetti » di fronte al ter-
rorismo. Ora ci sono le leggi ec-
cezionali, è in atto una svolta au-

toritaria, ed era questo che essi 
chiedevano da Bonn. Perché, a 
loro, di Moro e delle BR (di cui 
si continua a non sapere nulla) 
in fondo non gliene frega niente, 
purché la germanizzazione avan-
zi. Intanto in RFT cresce la psi-
cosi degli attentati terroristici, 
alimentata ad arte dai giornali e 
dagli stessi portavoce del gover-
no e della polizia. Chissà, forse 
si riuscirà così a «raggiungere 
gli itali£uii »... 

Dal Palazzo intimidatori appelli agli intellettuali: «da che parte state?» 

Non tutti pifferi del regime 
Ci risiamo. 
Qualcuno — un tempo 

il SID e i corpi separati, 
ora le BR a chiunque al-
tro potere occulto — sca 
iena la tragedia, al di so-
pra di tutti. Nell'empireo 
dei colpi di scena, dove V 
inverosimile si afferma me 
glia della nostra diurna 
banale vicenda, maturano 
gli * spettacolari 9 eventi 
a cui, da più parti esor-
tati, dovremmo appassio-
narci. Invece i bagni di 
sangue, le violenze t ra-
pimenti hanno una logica 

a senso unico, prevarica-
no, ammettono tuttal più 
U commento, ma si danno 
sempre come fatto compki 
ti. Per la circostanza, an-
che stavolta, ritualmente, 
si fanno appelli agli intel-
lettuali. Essi, la loro co-
scienza specialistica, do-
vrebbero analizzare il 
quando, come e perché av-
viene ciò che turba. 

Gli oracoli più illustri 
balbettano daUa distanza 
della loro separatezza 
qualche formula mediocre 
e confusa, anche lettera-

Arrestato Bifo 
Milano. Alle ore 6,30 di stamani è stato ar-

restato «Bifo» Francesco Berardi. Il compagno 
Bifo era latitante da quasi tm anno, da quando 
ctmtro di M era stato spiccato mandato di ca<> 
tura dopo le giornate del marzo '77 a Bologna. 
Bifo è stato catturato in via Carducci nella ca-
sa del compagno Dario Fiori, editore della Squi/ 
libri. I carabinieri si sono presentati con un 
mandato di perquisizione che riguardava le in-
dagini sul r a l l e n t o Moro. Incredibile monta-
tura. Dopo l'arresto di Bifo e U fermo di Da-
rio Fiori e di un'altro compagno che si trovava 
nella casa, Gianfranco Pala, per favM-eggiamen-
to, i cMnpagni sono stati portati nel cortile, 
stretti fra i carabinieri e datt in pasto ai foto-
grafi, L'operazione è stata completata con altre 
5 perquisiaoni domiciliari < andate buche ». 

riamente; i più veggenti 
e meno noti, con un pizzi-
co di coscienza politica, si 
ritraggono con pudore per 
non essere usati come 
strumenti di circostanza, 
appunto pifferi. Allora 
qualcosa mi viene in men-
te dopo la lettura dei gior-
nali di questi giorni. All' 
editorialista del Paese Se-
ra ha già risposto Leonar-
do Sciascia. Da parte mia 
vorrei dire che egli pro-
prio nel momento in cui 
accusa un intellettuale li-
bero di mantenere la pro-
pria capacità critica, ver-
so i pùbblici poteri rinun-
cia servilmente ad averne 
una per sé e che inoltre 
finge di non considerare 
che tale capacità è ugua-
le a niente se non si usa 
e non la si fa divenire 
azione che trasforma. La 
capacità critica per la ca-
pacità critica è una corda 
al collo. E' bene che co-
stui si ricordi che i mol-
tissimi intellettuali che 
sono nati in questi anni 
non sanno nemmeno cosa 
siano le "torri d'avorio", 
essendo stati continuamen-
te per strada in mezzo al-
la gente, ben svegli, per-
ché nel tempo hanno com-
presa che la manovra del 
patere borghese è sempre 
stata proprio quella di 

"scipparli" della loro ca-
pacità a pensare ed agi-
re in prima persona. 

Idem vorrei dire al non-
no Montale, il quale — co-
me si lascia intendere —. 
a differenza di molti di 
noi, è « nobile e illustre » 
ed è < una voce senza so-
spetti» fCorriere 21 mar-
zo). 

Quando egli dalla por-
pora senatoriale e dall'al-
loro del Nobel lascia sci-
volare sulla manovalanza 
intellettuale di chi infor-
ma, U consiglio-invito aù 
intervenire sulle notizie 
— sia pure delle Brigate 
Rosse — mutilandole « non 
ritenendo opportuno ali-
mentare le fantasie di 
qualche altro potenziale 
delinquente» o perché <ipo-
tenziale delinquente » o 
perché potrebbero veni-
re le adesioni degli imbe-
cilli... E d'imbecilli ce ne 
sono tanti », non si può 
non accorgersi che questo 
nuovo tipo di censura, pa-
temalisticamente, ci vuo-
le "preservare" dal delit 
to di essere o divenire a-
dùUi e sapere e criticare 
le cose. 

E all'intelligente Alber-
to Moravia vorrei sugge-
rire di usarla fino in fon-
Segue nelle pagine inteme 

A pagina 3 articoli sulla controinchiesta dei 
compagni di laio e Fausto e sul percorso che 
ha condotto gli studenti della zona sud fino 
all'enorme manifestazione dei centomila, ai fu-
nerali di mercoledì. 

Milano: prosegue 
la contro inchiesta 
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A nove giorni dal rapimento Moro: 

Un primo risultato nelle 
indagini: la fabbrica dei 
mostri si è messa in moto 
SUU'ESÌH^SO di questa settimana si racconta ia storia di un fantomatico Piano Zero che avrd>be gettato nella più nera di-sperazione prefetti, que-stori, ecc., di tutta Italia; im pdano di emergenza che avrebbe dovuto scattare, su ordine del ministro de-gli intemi .inwnediatamen-te dopo il rapimento di Al-do Moro, ma che nessxmo avrebbe rinvenuto, sempli-cemMite perché inesisten-te. Una spiritosa trovata giornalistica o la pura realtà? Quello che è cer-to è che dal primo mo-mento de le indagini ad oggi è accaduto proprio di tutto. 
Noi eravamo abituati ad avere una immagine mol-to precisa delle forze deli' ordine e ^ i servizi segre-ti. Le avevamo queste ul-time, viste all'opera in an-ni di provocazioni, in stra-gi, in attentati, dn tenta-tivi di colpo di stato; re-c^rtemente vi erano stati dei « rimescolamenti », dei cambiamenti di sigle, dive-nute più tortuose, ma in fin dei conti le facce so-no rimaste te stesse; D' Amato, quello degli Affari Riservati, coinvolto in chissà quanti episodi di strategia della tensione, oggi controlla la polizia ferroviaria e quella fron-taliera; niente male. 

iLe forze dell'ordine, poi, le abbiamo viste « all'ope-ra » in questo ultimo pe-riodo; proletari ammazza-ti perché non si fermano all'alt, uso di armi contro chi scende nelle piazze a manifestare pacificamente, agenti talvolta appostati come killer della morte, hanno ammazzato compa-gni colpendoli freddamente alle spalle, hanno imbasti-to provocazioni contro cen-tinaia di noi, e ancca-a. 
COTI il rapimento Moro questo perfetto meccani-smo di repressione si è sfasciato, e forse, ha di-mostrato semplicemente la sua vera natura e la sua iHiica funzione. 

Come era facilmente pre-vedibile, il modello sospi-rato di conduzione deBe indagini doveva assoluta-mente rifarsi ai metodi u-sati in Germania durante il rapimento'Schleyer. Per-quisizioni a tappeto senza alcuna autorizzazione, pri-ma ancora che il consiglio dei ministri avesse il tem-po di rattifioaie con un decreto legge tutta una lunga serie di inasprimen-ti («ma — ha dichiara-to Bonifacio —, abbiamo operato nella costituzi<wia-lità, sfruttando però, data la situazione di emergenza che si è venuta a creare nel paese, ogni spazio la-sciato "scoperto" dalla stessa costituzione. 
Il paese deve difender-si... »); fermo di una per-sona completamente estra-nea ai fatti, ma che per 4 giorni è stata « sospet-tata > sulle prime pagine 

di tutti i giornali di esse-re imo dei «mostri»; ima lista di terroristi (in Ger-mania, quella della Raf, la si trovava ovunque, e quando ne veniva arresta-to uno suUa sua foto si tracciava un segno: « eli-minato»), che a parte il cattivo gusto di inserirvi il « ricercato-provocatore » Marco Pisetta, riporta foto di persone già da tem-po detenute (una smenti-ta e arrivata oggi dal car-cere di Parma, dove il "terrorista" deve scontare una pena per reati riguar-dante « lo sfruttamento della prostituzione). 
Ma l'episodio più grave 

riguarda certanKnte l'in-
troduzione nella lista 
del compagno Pietro Lo 
Giudice, divenuto in^rov-
visam«ite « pericoloso » 
brigatista; anche Bellavi-
ta che soggiorna all'este-
ro da anni, si è ritrova-
to tra i 20 ricercati. La 
fabbrica dei mostri si è 
messa immediatamente in 
moto. Brunilde Pertramer 
è stata la prima vittima, 
n giorno stesso dell'ag-
guato si facevano subito 
i nomi dei più «famosi 
brigatisti ricercati » che, 
ovviamente avrebbero fat-
to parte del comando di 
via Fani (circostanza, pe-
raltro, smentita finora da 
tutti i testimoni oculari 
che non hanno riconosciu-
to nessuno deUa « lista 
dei 20»), Tra questi no-
na anche queUo di Bru-
nOtìe Pertramer, che vie-
ne riconosciuta, guarda 
caso, proprio in questi 
giorni anche come una 
delle esecutrici del mor-
tale attentato al mare-
sciallo Berardi. Peccato 
che abbia potuto docu-
mentare amphamente alla 
magistratura che in quei 
giorno come durante il ra-
pimento 'di Moro, si tro-
vava in tutt'altra parte, 
e non sotto falso nome, 
come hanno potuto veri-
ficare i OC di persona. 

'Ma ormai come mostro 
è stata additata e la pro-
vocazione deve continua-
re; così mercoledì sera 
è stata arrestata a Nova-
ra a casa del suocero. 
Non si conoscono le im-
putazioni, certamente pe-
serà molto il fatto di es-
sere stata la moglie del 
brigatista Oreste Strano, 
detenuto, e conterà assai 
poco il fatto che si era 
sottratta al soggiorno ob-
bligato per ritornare in 
Germania dalla sua fa-
miglia, per cercare di vi-
vere normalmente, con 
sua figlia. 

Le indagini ora conti-nuano e chissà per quan-to ancora; ogni giorno un quartiere perquisito, non si conosce bene in base a quale criterio avvenga la scelta, probabilmente nessuno; ma la città deve sapere che tutti siamo sot-to controllo, che è scatta-ta l'emergenza, che serve la collaborazione di « tutti i cittadini ». Un numero 

telefcmico a cui risponde la questura, raccoghe tut-ti i dati e le informazioni fomite da solerti cittadini trepidanti di farsi Stato; le telefonate in genere rac-colgono sospetti su vicini, con fare «strano», o co-munque « non normali ». Un invito alla delazione per una criminalizzazione a larga scala. Intanto si scheda, si annota. 
Forse non è tutto lavo-ro buttato via, come scri-vono in questi giorni i quotidiani spesso letteral-m«ite imbestialiti e non tanto per certi aspetti del-lo svolgimento deUe inda-gini, ma per la «scanda-losa » mancanza di risul-tati concreti, che efifetti-vamente sono pochi: una persma dall'accento stra-niero riconosciuta da un testimMje e di cui esiste, l'identikit, un riconosci-mento fotografico di una donna del commando, e nelle ultime ore, il ritro-vamento nella zona del-

l'Eur di una sacca conte-
nente le quattro divise u-
sate da quattro terroristi; 
il fatto però viene smen-
tito dal giudice che segue 
le indagini, Infelisi, davan-
ti al cui portone sarebbe 
stata rinvenuta la sacca. 

Volantini delle BR in-
tanto appaiono in varie 
città, a Milano e Roma, 
(Hosenza. a Torino. 

Ma quello che tutti a-spettano è il secondo co-municato delle BR, la pri-ma parte degli «interro-gatori » ad Aldo Moro. Nell'attesa, la dimostrazio-ne pratica di quale ruolo si è voluto dare ai nostri apparati represàvi in tut-ti questi anni (ricordiamo l'utiliizzazione dell'esercito nelle operazioni di questi giorni) e la promulgazio-ne di norme Mberticide te-nute nel cassetto per me-si e ora approvate con un sospiro di sollievo da par-te di tutti i partiti. L'Italia si deve difendere... 

Arrestato II 
compagno Zambon 
Giuseppe Zambon diede vita nei 
70 all'« Unione inquilini », che non 
confluì prima in A.O. e poi in D.P. 
Iniziare una campagna di mobilita-
zione per far scoppiare quest'en-
nesima bolla di sapone 

Caserme 

Casi di TBC per 
mancanza di 
profilassi igienica 
Cremcma. I soldati demo-cratici della Caserma Col dì Lana, denunciano che dna militari sono risaltati affetti da TBC, malattìa che ha avuto il suo inìzio e decwso durante il ser-v i lo di leva. Le cause sono chiaramente da ri-cercarsi neUa mancanza di igiene de^i ambienti do-ve viviamo (camerate, mense, spaccio, servìzi i-gieniei) e nella quasi ine-

sistente profilassi sanitaria prestata ai soldati. Qne sta non è che la punta dì un iceberg per quello che riguarda la situazione igie-nico sanitaria della caser-ma, che le gerarchie mili-tari cercano dì tenere na-scosto non solo ai civili ma anche ai militari stes-si. 
Movimento soldati demo-cratici caserma Col di La-na - Cremona 

Milano, 23 — Questa 
notte nella zona di Porta 
Magenta è stato fermato 
dai vigili urbani e poi 
trasferito in questura il 
compagno Giuseppe Zam-
b(Mi, compagno molto noto 
nella sinistra rivoluziona-
ria milanese. Abbiamo so-
lo la versione ufficiale del 
fermo, che riportiamo per 
dovere di cronaca e a cui 
non attribuiamo alcun va-
lore. I vigili affermano di 
averlo fermato su una 
macchina con targa tede-
sca per contestargli una 
piccola infrazione al codi-
ce stradale. 

Mentre controllavano i 
documenti, Giuseppe a-
vrebbe ingoiato un pez-
zetto di carta. Subito as-
salito dai vigili, il pez-
zo di carta gli è stato tol-
to di bocca. In esso era-
no scritti i noni di quat-
tro appartenenti alla Raf 
tedesca. Portato in que-
stura, iniziava la monta-
tura; « molto interessMf 
te » è stato giudicato il 
suo fermo da i)arte degli 
uomini dsi DIGOS, e mes-
so subito in relazione con 
U rapimento Moro, e con 
i tanto sbandiemti lega-
mi BR e Raf. Vale la 
pena di dire chi è il com-
pagno Giuseppe Zambmi. 
è uno dei compagni che 
nel 1970 hanno dato vita 
all'* unione inquUini » di 
Milano, protagonista atti-

vo di molte occupazioni di 
case in quegli anni. Tra-
sferitosi per qualche tem-
po in Germania dopo il 
matrimonio con una com-
pagna tedesca, aveva a-
perto li mia libreria per 
emigrati italiani, greci, 
tfurchi e jugoslavi. Tre an-
ni fa era tomaio a Mi-
lano dove collaborava 
con la libreria intemazio-
nale e con di centro «nuo-
va cultura». 

Inoltre continuava il suo 
impegno nella lotta per la 
casa al quartiere GaUa-
tese nell'Unione inquilini, 
ezione che, a differenza 
deiUe altre, non ba aderito 
al coardinSimieinto naziona-
le, poi confluito in AO, 
prima e in DP dopo. 
Si occupava poi di tener 
in vita II Comitato In-
temazionale di Difesa dei 
detenuti poUtici, organi-
smo che si batte per la 
salvaguardia dei diritti 
dei carcerati e del rap-
porto con le loro famiglie 
Stava preparando una re-
lazione per la seduta del 
Tribunale Russel che si 
terrà il 28 marzo in Ger-
mania. Quest'ultimo è si-
curamente l'elemento che 
ha fatto scattare la fan-
tasia degli Inquirenti. Si 
tratta di iniziare una 
campagna di mobilitazio-
ne per far scoppiare al 
più presto questa ennesi-
ma bolla di sapone. 

Lettera 
all'Unità 

AUa pregiatissima si-
gnoria Vostra. Ci mera-
viglia il fatto che abbia-
te voluto nuovamenbe 
frainbendtTe il significa-
to dei nostri pensieri e 
die nel commentare il no-
stro corsivo sul vostro 
iscritto signor T. abbiate 
dimenticato di dare che lo 
stesso sia am emerito bu-
giardo calunìiiatore. E si-
gnor T. infatti davanti a 
milioni di telespettatori ci 
ha dato tra l'altro degli 
< assassini ». 

n vostro terroriiano, in-
gigantito dai potenti mez-
zi messivi a disposizione 
dalla RAI-TV non può la-
sciarci indiffCTenti, ancor 

pili oggi-periodo di gigan-tesca offensiva terrorista antiproletaria. 
La vostra domanda: «se non uccidete Trwnbado-ri chi avete deciso di uc-cidere » non ci spaventa, essendo domanda retori-ca. Voi sapete bene la risposta: 'nessuno. Non lo abbiamo mai fatto né ab-biamo intenzione di farlo, né per Tronibadori né per Cossiga. Al carrtrario, p«i siamo esa;btamente che sia giusto iil conrario. Ma voi, fregandovene delie ri-sposte alle vostre stesse domande continuerete, as-sente al signor T. a chia-marci assassini. Trionfe-rà la menzogna? 

Programmi TV 
VENERDÌ' 24 MARZO 

Rete 1, alle ore 29,35, «Douce France » la quarta puntata ha per titolo: «Dio ha bisogno dei francesi» Ore 22,10: «Concertazione» non stop music. 
Rete 2, alle ore 20,35, «01 giardino dei ci-liegi» di Anton Cecov, realizzato dalla compa-gnia del «Piccolo» di Milano con la regia di Giorgio Strriiler, con Renzo Ricci e Valentina Cortese. 
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Torino 
ASSEMBLEA ALLA 

VENCHI 2000 
Gli operai sotto la prefettura 

Torino, 23 — Ancora pro-spettive oscure per gli operai della ex Venchi Unica, ora Venchi 2000, dopo gli accordi raggiunti nei mesi scorsi. Scaduta l'amministrazione control-lata all'iniziò del '78, 1' azienda, in piena espan-sione produttiva, è stata presa in affitto, su auto-rizzazione del tribunale, dal gruppo finanziano in-temazionale IMIM. La ri-levatone da parte di que-sto gruppo è venuta do-po un anno, nel corso del quale la Venchi Unica ha dimostrato l'alto livello di produttività con circa 120 mila punti di vendita. L' accordo della nuova ge-stione è stato stipulato ver-so la metà di febbraio con il consenso governativo dell'allora sottosegretario al Bilancio, ora promosso ministro del Lavoro, Scot-ti. Dopo circa un mese e mezzo l'attività produttiva della fabbrica non è an-cora ripresa, in quanto le banche che avevano « as-sicurato > il finanziamen-to iniziale per la ripresa della produzione, si sono rese latitanti. Nel frattem-po le scorte sono termi-nate, i magazzini sono vuo-ti e gli operai senza lavo-ro. 
Il salario di febbraio è stato saldato pochi gior-ni fa e per questo mese non è stata data nessuna garanzia neanche per il pagamento della cassa in-tegrazione. 
Questa mattina, nel cor-so dell'assemblea che si è tenuta nei locali della fabbrica, è stato sottoli-neato come dietro a tutto questo ci sia il gioco dei gruppi finanziari e d e ^ imprenditori torinesi che 

probabilmente mirano al fallimento della fabbrica per poter trasformare il terreno di circa 100.000 metri quadri, ih terreno edificabOe, lasciando spa-zio a grosse e fruttuose speculaziOTiL 
E comune impedisce que-sto progetto attraverso il piano regolatore, che non prevede ila costruzione di edifici in terreni simili. Al-l'assemblea hanno parteci-pato tra l'altro alcuni par-lamentari, fra cui Quasso del PCI e Montino del PSI i quaJi hanno unanima-menta riconosciuto la va-lidità degli accordi presi rilevajido il grande peri-colo che rappresenta il blocco dell'attività produt-tiva. E' stato preso l'im-pegno di convocare una rìoinione in sede governa-tiva par uscire da questa situazione die ha ormai del farsesco. EVopo l'inter-vento dell'assessore del la-voro si è concluso il tra-didonaie giro d'interventi accompagnati da podii e squallidi applausi, mentre tra la maggior parte de^ i operai regnava un clima di delusione e sfiducia. 
Alcuni compagni operai hanno invitato ad uscire dalla fabbrica per recarsi in prefettura ed ctoligare ìe autorità a convocare inransldiatamente una riu-nione risolutiva con le par-ti governative, visto the anche il neo eletto mini-stro Scotti Si è reso pra-ticamente irreperibile in questi ultimi giorni. 
M e i ^ s scriviamo alcune centinaia di operai stanno presidiando la prefettura, ribadendo la volontà di in-durire la lotta e arrivare .il più presto ari una solu-zione positiva. 

Milano: dopo il rapimento di Moro e dell'uccisione dei due compagni 

Gli studenti discutono 
delle loro contraddizioni 

Milano, 23 — In tutti questi 
giorni, nelle diverse scuole, nu-
merosi compagni si sono trovati 
ad affrontare una situazione già 
in sé complessa, aggravata inol-
tre dalle contraddizioni che pe-
sano sulla simstra rivoluziona-
ria. Subito, dopo il rapimento 
di Moro, molti «li noi hanno con-
statato di trovarsi in ima posi-
zione di subordinazione e di ac-
comodamento alla sinistra stori-
ca, soprattutto per la mancanza 
di chiarezza di fronte alla gra-
vità dei fatti e per l'incapacità 
di organizzare e gestire delle 
iniziative locali e cittadine che 
fossero ima reale espressione di 
massa, con contenuti ben diversi 
da chi ci propina di stare o con 
lo stato o con U terrorismo. In 
risposta a chi cerca di dimostra-
re che f r a B. R. e stato non esi-
sta altro, è indispensabile che la 
nostra pratica politica si concre-
tizzi, rivendicando con forza un 
ruolo di organizzazione di base 
di tutta l'opposizione, ed espri-
mendo la nostra piena estraneità 
da metodi che oggettivamente 
fanno il gioco di chi vuole spo-
stare a destra l'arco costituzio-
nale. n nostro dissenso dalla « ra-
gion di stato », proprio in que-
sto momento non deve essere 
solo verbale, ma va realizzato 
tenendo presente la pericolosità 
del aomento e la necessità di 
organizzare questa opposizione 
perché si realizzi nei fatti. Al di 
là della matrice del rapimento, 
B. R. o servizi segreti che siano, 
resta sempre una dura restaura-
zione dello stato di polizia ap-
poggiato dal PC3, contro cui la 
nostra opposizione se fatta di 
cortei ora trionfali, ora spaccati, 
di scazzi, ecc., può ben poco. In 
questa situazione l'elemento prin-
cipale che caratterizza l'orienta-
mento dei compagni è la ricerca 
di una terza via ben delineata 
e finalizzata ad un ampliamento 
deUa sinistra rivoluzionaria, per 

tenere testa al durissimo attacco governativo. Già sono emerse pri-me valutazioni che si muovono in questa direzione: l'abbando-no del concetto di « compagni che sbagliano », significa da una parte che compagni non sono quelli che si esprimono con una fraseologia comunista e contem-poraneamente compiono azioni che nella sostanza rafforzano lo stato, dall'altra implica il fatto che da una chiara valutazione del terrorismo e del revisionismo si comprendano le prospettive su cui muovere la nostra lotta, 
I tempi stringono, basta veder come in circa 6 giorni la situa-zione politica italiana sia muta-ta, portando il governo su una strada che con la democrazia ha ben poco a che vedere. Oltre-tutto non è trascurabile sia il ruolo del PCI con cui dobbiamo fare bene i nostri conti, sia quello del sindacato che ha pian-to per Moro e non è sceso in piazza per due compagni uccisi. Perché tutti quegli operai che giovedì 16 erano in corteo, sono rimasti alla catena di montaggio durante la mobilitazione per Fau-sto e laio? Com'è possibile che non si rendano conto del fatto che per ora sono i fascisti ad uccidere i compagni, ma f ra 

poco sarà lo stato a provvedere legalmente? 
La controinformazione ormai è lo strumento principale da utiliz-zare, ma per essere una infor-mazione alternativa deve^partire da una chiarezza che proprio ora manca. Non meravi^amoci se nelle diverse realtà, ben presto ci saranno dei cambiamenti, in peggio s'intende, e noi non riu-sciremo a combatterli come me-ritano. Nella scuoJs, nel nostro caso, si va già costituendo un ricompattamento di tutte le for-ze centriste e moderate di destra, che alla fine dell'anno non man-cheranno di incentivare la sele-zione e la repressione. Gli argo-menti da discutere sono molti, dal governo, la repressione e 1' antifascismo, al PCI, alla scuola e alla voilenza. Per questo inten-dieuno convocare ad più presto un convegno degli studenti medi dell'area di Lotta Continua. Per affrontare queste questioni al fi-ne di non esser più subordinati alle scadenze o costretti a ri-spondere solo quando ci uccidono i compagni, ma in modo da muo-verci secondo scelte e proposte nate da valutazioni e prese di posizicmi assolutamente nostre. GU studenti deUa Sezione Ro-mana 

La controinchiesta sul-
l'assassinio di Fausto e laio. 
Avanziamo una ipotesi sull'agguato. 
La questura continua le indagini 
in modo provocatorio e ignobile 

Torniamo ancora sulle indagini con-
dotte dalla questura. Tutte queste in-
dagini sono tese a dimostrare che Fau-
sto e laio conoscessero i loro Eissassini 
e che insieme a loro sarebbero usciti 
dalla trattoria e imboccato via Manci-
neUi e che poi avrebbero litigato, do-
podiché gli altri tre avrebbero sparato 
contro di loro e poi sarebbero scap-
pati verso via Leoncavallo. Per far 
questo sono stati condotti interrogatori 
con vere e proprie intimidazioni, an-
che con percosse, arrivando a cercar 
di far firmare deposizioni in questo 
senso. E' una ricostruzione, quella del-
la questura, che non ha nessuna logi-
ca, nemmeno nella meccanica, perché 
dei killer, che hanno agito con tale 
ferocia e professionalità, con preme-
ditazione, dato che avevano deciso di 
attutire i colpi e di non lasciare bos-
soli, dovevano discutere e litigare con 

chi avevano deciso di uccidere? Per-ché farsi vedere insieme in un posto, come la trattoria o le sue vicinanze, col rischio che qualcuno si ricordasse i volti, o, se fosse vero che Fausto e laìo H conoscevano, anche qualcuno dei compaigm di Fausto e di laio li potesse riconoscere? Tutto questo mentre ci sono prove e testimo-nianze che Fausto e laio sono stati nel pomeriggio al parco Lambro, ma non insieme, che Fausto e laio sono arrivati in trattoria in momenti dif-ferenti e con percorsi diversi e lon-tani f ra loro; che sono stati visti u-scire soli dalla trattoria. 
Non abbiamo prove a sufficienza per descrivere passo per passo l'uscita dalla trattoria fino al luogo dove sono stati uccisi, ma pensiamo di formula-re una ipotesi legata ad alcune testi-monianze. Innanzituto tutte le testi-

monianze raccolte dicono di non aver 
visto Fausto e laio venire da via Man-
cinelli insieme ad altre persone, ma 
di aver visto i due compagni, qual-
che attimo prima di sentire dei colpi 
attutiti, come miccette, discutere con 
altre tre persone, a volto scoperto e 
dall'aspetto giovane, di cui due con 
impermeabile bianco, che poi dopo a-
ver sparato SCMIO scappate verso via 
Leoncavallo. Una testimone li ha an-
che visti scappare con dei sacchetti, 
evidentemente per trattenere i bosso-
li. Questa è la meccanica dell'aggua-
to, più pausibile, e cioè che gli assas-
sini aspettassero vicino alla trattoria 
e dopo aver visto Fausto e laio usci-
re e imboccar via MancineUi, ricono-
sciutili, come compagni, sono saliti su 
una moto e una macchina che ha gi-
rato intomo all'isolato del deposito 
ATM che si percorre a piedi in cin-

que minuti, mentre dalla trattoria al 
luogo dell'agguato, due persone che 
parlano f ra di loro senza fretta ci 
impiegano lo stesso tempo, lasciando 
i tre in fondo e ritornando ad aspet-
tarli in via Leoncavallo o in via 
Chaavt, altrimenti non si capirebbe 
perché Fausto è caduto scappando 
verso il Leoncavallo e perché gli as-
sassini sono scappati anche loro in 
quella direzione. Un vecchietto che sta-
va in via Casoretto ha detto infatti 
ad un poliziotto (e la voce è stata 
raccolta da un giornalista) che poco 
prima delle 20 una moto e una mac-
china di grossa cilindrata sono arri-
vate ed è scesa una persona dalia mo-
to e tre dalla macchina; ,poi moto e 
macchina sono ripartite. La fuga, ri-
tornando verso via Lewicavallo, verso 
il luogo dove provenivano i compagni 
dimostra non solo la sicurezza di non 
essere riconosciuti ed eventualmente 
la decisione di sparare anche su chi 
glielo avesse imp^ito, ma è anche più 
logico, perché scappando in P.S. Ma-
terno a quell'ora ci sono bar e tratto-
rie aperte; inoltre davanti al ristoran-
te «H Faro» staziona e passa spesso 
ogni sera una macchina dei carabinie-
ri. Infine, via MancineUi a quell'ora 
è buia e deserta, così come il centro 
Leoncavallo era chiuso, dato che lo 
spettacolo musicale inizia più tardi. 

Continueremo sul giornale di doma-
ni, cercando di fare alcune riflessioni. 

ERRATA CORRIGE dell'articolo di 
ieri: «laio prende il m e t r ò ^ ^ e 19 
circa non alle 17 come scritto per 
errore di stampa. 
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Ai potenti la Politica 
ed a noi solo le 

trasformazioni individuali? 
Gli avvenimenti di que-

sti giorni hanno certamen-
te portato turbamento e 
pCTplessità tra noi compa-
gne/i, mettendoci brutal-
mente di fronte ad una si-
tuazione die per la sua 
portata ha tolto credibilità 
aJi'idea di poter autodeter-
minare i propri processi 
di trasformazione e i lo-
ro tempi a prescindere dal-
le modifiche « esteme ». Ci 
apaiono ^ottesche allora 
le reazioni di quelle com-
pagne che di fronte al 
salto di qualità che le ten-
denze politiche reaziona-
rie hanno fatto in segui-
to all'azione terroristica 
delle Brigate Rosse, ten-
dano di « restarne al di 
fuori » o si sentono «pre-
varicate ». 

In questi giorni ci è par-
so di poter misurare la 
nostra distanza da im'im-
postazione che da tempo 
circola tra i compagni e 
che dice: ai «potenti» la 
Politica, a noi la gestio-
ne dei mille rivoli nasco-
sti delle trasformazioni in-
dividuali! Nel senso comu-
ne dei compagni quella che 
è stata d ^ n i t a la micro-
fisica del potere si è tra-
dotta nell'assunzione di 
responsabilità solo rispet-
to al pr(^rio privato, se-
parato da una dimensione 
sociale collettiva. In que-
sto per noi non è rintrac-
ciabile l'eredità del no-
stro discorso femminista 
siil « privato è politico », 
che non solo non mancava 
di tentativi di progettua-
ilità (emancipazione-libera-
zione), ma soprattutto non 
era rivolto all'individuo ge-
nerico, per noi entità a-
stratta, ma alla donna, 
soggetto storicamente de-
ferito. 

Ambiguità, non chiarez-
ze sul rapporto che c 'è tra 
trasformazione individuale 
e collettiva, tra intemo ed 
estemo, ci sono anche tra 
noi femmùiiste. Abbiamo 
ietto su Lotta Ckaitinua del 
19 marzo l'intervento di 
•una compagna, diceva: 
« Capire cosa stava suc-
cedendo intorno a me... 

Ma era tutta una cosa 
razionale, politica, fuori 
di me. Dentro di me non 
sentivo modificato niente: 
... il mio vivere quotidia-
namente e nelle piccole 
cose, il femminismo resta 
là, vitale come prima... ». 

Secondo noi noti è pos-
sibile neppure illudersi che 
le «piccole cose» restino 
incorrotte, incontaminate, 
illese da processi sociali 
e politici di portata così 
generale. La nostra espe-
rienza di questi giorni lo 
nega. Non è secondario 
dunque sottolineare anco-
ra quanto ii rapptffto tra 
sviluppo intemo del movi-
mento e l'esterno (il socia-
le e politico) non sia uni-
direzionale, ma il secondo 
retroagisca sul primo: si 
modaìcano le condizioni di 
vita, si modifica il ter-
reno su cui esprimere il 
privato è politico», lo stes-
so privato si immiserisce. 

Ci si pone il problema 
di affrontare la questione 
della conoscenza e della 
riflessione sulla realtà ser-

vendoci di strumenti che 
non sono tutti proiM-i del 
femminismo, né lo potreb-
bero mai essere, poiché il 
femminismo secondo noi 
ncm si pone come un'ideo-
logia totalizzante. 

Non ce la sentiamo di 
affrontare ora la questione 
del raKwrto tra movimen-
to e sf«-a del politico, uno 
d à nostri nodi irrisolti, 
ma affrontiamo quella del 
momento che noi femmini-
ste stiamo v i v i d o . Ci pa-
re chiusa una fase in cui 
bastava e ^ o r r e il proget-
to utopico e ricercarlo nei 
desideri e nella fantasia, 
per segnare comportamenti 
e idee, anche a prescinde-
re dalla individuazione dei 
passi di realizzazione del 
progetto. Oggi sul piano 
dell'utopia il movimento 
non può produrre più mol-
to, ma l'azzeramento di 
quel processo pare annul-
lare qualsiasi carica di re-
sistenza che il movimento 
può esprimere. Se è vero 
che i collettivi sono in cri-
si, che non si può ripro-

porre quel modello di ag-
gregazione, q u ^ t o non si-
gnifica che non è possibile 
ricercare nuovi «momenti 
collettivi », non significa 
che il fenmiinismo deve 
necessariamente essere 
tramandato solo dalia pro-
duzione culturale di alcu-
ne compagne (peraltro 
fondamentale), o sopravvi-
vere faticosamente nel no-
stro isolamento privato. 

Per non dover « ricomin-
ciare da capo » bisogne-
rebbe avere il coraggio di 
affrontare questi tempi bui 
non solo salvaguardando 
la crescita della propria 
presa di coscienza, attra-
verso la continuità di un 
processo di autoanalisi, 
ma ricostruendo attraver-
so momenti parziali un 
tessuto organizzativo che 
ci ridia dimensione collet-
tiva e capacità reale di 
trasformazione esterna. In 
una situazione mutata 
quello che pareva un rap-
porto con le istituzioni tut-
to difensivo se non inuti-
le, quale ii problema dell' 
aborto, per fare un solo 
esempio, si impone come 
im momento non eludibile, 
anche se conflittuale. Co-
sa può essere infatti se 
non una pia illusione la 
ricerca di ima sessualità 
alternativa, quando non e-
sistono nainime condizioni 
di serenità e quando la 
maternità non è ima scel-
ta. Il rifiuto del confronto-
scontro con le istituzioni, 
la paura della strumenta-
lizzazione, non si presen-
ta come critica puntuale al 
pericolo di un ritorno a 
lotte tutte emancipatone, 
diventa spesso fuga neU' 
irrealtà alila ricerca di 
realizzazioni immediate 
dei propri bisogni e desi-
deri. 

Affidare ad altri, le for-
ze politiche in genere, H 
terreno della mediazione, 
dell'emancipazione, delle 
lotte parziali significa in-
tendere li separatismo co-
me autoesclusione, e que-
sta ci pare oggi non una 
scelta necessaria, ma una 
scelta! 
Bianca, Eleonora - Roma 

Un panzer ti schiaccia 
anche se gli dici di no 

La riflessione delle 
compagne del giornale va 
ricacciata indietro di cor-
sa, la pericolosità del con-
tinuare a dire: «mi sento 
estranea, sto male ecc. », 
va oggi subito espulsa 
'dalla discussione che c'è 
nel Movimento deUe Don-
ne basta con l'introduzio-
ne di prammatica, certo, 
sto male anch'io e allora? 
Ci lamentiamo che i fat-
ti ci superano, che non 
decidiamo noi le scaden-
ze ecc. Sentiamo la no-
stra estraneità alla poli-
tica. 

Ma perché compagne? 
Perché la nostra lotta che 
esiste ed è politica, non 

aggredisce, ancora l'ester-
no, ancora non incide, e 
non ci fa confrontare su-
bito con uno scontro di-
retto con chi fa i fatti, 
chi decide le scadenze, e 
cioè il Potere (maschi 
(istituzioni. Stato, DC, me-
dici organizzazioni sociali, 
partiti ecc.) e come si 
consolida un modo diver-
so nel fare politica? Agen-
do, facendola, non solo 
sul nostro corpo ma anche 
nel tessuto sociale politi-
co tradizionale riportan-
do in esso fl nostro esse-
re femministe e non fa-
cendoci schiacciare o di-
cendo addirittura «. . non 
distinguo violenza di si-

nistra e quella di destra » 
o peggio alla fine quando 
dite « . . . ho visto riemer-
gere logiche e atteggia-
menti, vecchi schemi e, 
schieramenti» certo per-
ché noi chiuse nei Collet-
tivi Cmonwnto s to r i can^ -
te giusto negli anni pas-
sati, intendiamoci io non 
Viglio rinnegare il nostro 
patrimonio dico solo che 
oggi non basta la coscien-
za ma che va investita 
nelle lotte). 

Abbiamo potuto prati-
care schemi, atteggiamen-
ti diversi, ma uscendo 
fuori viviamo tutta la fru-
strazione di questo scon-
tro, e se il « fuori » esplo-

de in mezzo a noi non gli 
possiamo certo dire « scu-
si, c'ero prima io! » a 
un Panzer che ti f rega il 
posto, o meglio glielo puoi 
anche di re» (l'avete fat-
to sul giornale) puoi an-
che strillare ma quello ti 
scalza lo stesso o peggio 
ti sdiiaccia. 

Compagne, cominciamo 
a ricMwscere tutti gli a-
spetti e k forme del po-
tere e come diceva imo 
striscione dell'8 marzo: 
uniamo la nostra rabbia 
e organizziamo la nostra 
lotta. 

Patrizia 
di 'Radio Donna 

Dopo i tunisini 
arrivano i 
polacchi 

Torino — Lavoratori po-
lacchi sono impiegati nel-
le miniere della Val Chi-
sone, vicino a Torino. E' 
la prima volta che giunge 
notizia dell'impiego di o-
perai di questa nazione 
in Europa. I padroni delle 
miniere affermano di non 
aver trovato nessun ita-
liano disposto a lavorare 
in miniera e di essersi 
dovuti rivolgere altrove. 
Sono pili di mezzo milione 
gli (^erai stranieri che 
lavorano in Italia, la mag-
gior parte in condizioni 
di semi-clandestinità. 

FLIVI 
preoccupata 
per la 
produzione 
bellica 

Roma —̂  I tre segretari 
nazionali della Federazio-
ne Nazionale Metalmecca-
nici, Bentivogli, Galli e 
Mattina hanno indirizzato 
una lettera aperta ai par-
titi per sollecatare inter-
venti contro « l'esporta-
zione di sistemi d'armi i-
taliani a governi reazio-
nari e fascisti, special-
mente quelli che, come 
nel caso del Sud Africa, 
sono stati anche inclusi 
f ra i paesi ai quali l'ONU 
ha decretato da tempo 1' 
embargo ». La FLM chie-
de quindi di giungere aU' 
approvazione del piano 
settoriale navalmeccanico 
e ne] settore aeronautico 
civile per dare respiro 
alla produzicKie civile ol-
tre che a quella militare. 
Nobili parole, ma cozza-
no per esempio con le 
decisioni del direttivo con-
federale che chiedono di 
dare priorità al sud per le 
« produzioni militari ». 

Accordo 
per I post 
telegrafonici 

Roma — E' stato sigla-to l'accordo tra ministero delle poste e sindacati dei postelegrafonici per la ri-strutturazione e la riorga-nizzazione dei servizi po-stali. Non migliorerà il ser-vizio postale, ha ammes-so il segretario della Silu-lap-CISL Nieddu, ma è un « passo avanti ». Ma non pareva particolarmente convinto. 

Incendi 
a Torino 

L'altra notte a Torino sono state bruciate due auto. Una (Ford Capri) era di Bruno Zuccolotto, via Guido Reni 125, noto fascista da più anni atti-vo come squadrista e or-ganizzatore. n suo più grosso momento di noto-rietà lo aveva raggiunto 

tre anni fa quando duran-
te l'assalto alla sede del 
MSI di corso Francia era 
saltato dal balcone della 
sede fascista fratturando-
si entrambe le gambe. L* 
altra auto andata in fiam-
me apparteneva a Loren-
Viarengo, titolare di una 
fabbrica, l'Accarini, in 
lotta da mesi per l'occu-
pazione e il salario. Via-
rengo aveva risposto alle 
richieste operaie chiaman-
do ripetutamente la poli-
zia e facendo sgomberare 
la fabbrica; gli operai so-
no tuttora in cassa inte-
grazione. Sempre contro 
l'Accarini' è stato deposi-
tato ieri in un nuovo ca-
pannone un pacco di e-
splosivo che non è esplo-
so. 

Viva Mazzini, 
abbasso Crispi 

Roma — La Gioventù 
Liberale ha pesantemente 
criticato i provvedimenti 
presi dal governo sull'or-
dine pubbKco (« violano i 
principi fondamentali ») e 
l'onorevole La Malfa che 
« abbandona una tradizio-
ne più che centenaria del 
mazzinianesimo per assu-
mere una posizione che ci 
ricorda il più vecchio Cri-
spi ». 

Domani 
eclissi di luna 

Roma — Domani vener-
dì 24 eclissi totale di lu-
na, dalle 15,33 alle 19,12 
(ora italiana). Dall'Italia 
sarà visibile solo una pic-
cola parte dell'ultima fase. 
Si vedrà al completo nel 
nord America, nel Pacifi-
co, in Australia e Nuova 
Zelanda o sulle coste set-
tentrionali del Giappone. 
La totalità dell'eclissi sa-
rà raggiunta alle 16,37 e 
terminerà alle 16,08. La 
luna uscirà dalla penom-
bra appunto alle 19,12. 

Quella di domani è la 
prima delle quattro eclassi 
di quest'anno: due di luna 
e due di sole. Dall'Italia 
potrà essere vista in par-
te una totale di luna, 
quella del 16 settembre. Il 
prossimo appuntamento è 
per il 7 aprile: esclissi 
parziale di sole. 

Indignazione 
di servizi 
segreti 

Roma — n Rude Pravo, 
organo ufficiale del par-
tito comunista cecoslovac-
co ha smentito indignato 
le illazicni sulla parteci-
pazione di servizi segreti 
cecoslovacchi al rapimen-
to di Aldo Moro. Lo stes-
so ha fatto oggi la Prav-
da che addossa a «forze 
ultra reazionarie» la re-
sponsabilità. Numerosi al-
tri servizi segreti, tra cui 
la CIA, si erano già pre^ 
murati nei giorni scorsi di 
negare la loro partecipa-
zione. 
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• CHE IDEA, lAIO 
MORIRE 
A MARZO... 

Sai, laio, quando più 
mi sei tornato davanti 
agli occhi, fisicamente? 
Sentendo un pezzo dei 
iRoUing Stones. Ti ho ri-
visto ballare ima sera al 
Leoncavallo. Si erano riac 
cese le luci, ma tu con-
tinuavi. scuotendo la te-
sta, i capelli, con la ca-
micia marrone fuori dai 
pantaloni, sulla maglietta. 
Poi eri venuto in radio, 
al di là del vetro, col na-
so schiacciato, ridevi, sor-
ridevi. E sceglievamo la 
musica in silenzio, fru-
gando per trovare quella 
« giusta ». 

ÌE' buffo. No, con i Rol-
ling Stones? E' l'imperia-
lismo, musica decadente. 
Un po' di confusione. 
Quando c'è stato il con-
vegno sull'arte di arran-
ca r s i , eri un po' scazza-
to, ma non l'avevi presa 
male. Il LeoncavaUo ti 
piaceva di jàù. Un po' 
disardorno. Ma si balla-
va, e poi c'era del blues. 
Altra musica, ma non ab-
biamo mai cantato l'Inter-
nazionale insieriK. Non mi 
sembra ci sia mai stato 
l>isogno, o l'occasione. 
Non era una musica che 
ti stava bene addosso. 

Avevi ancora una cro-
sta sul naso stamane, sai? 
ti hanno messo proprio in 
un brutto poto, freddo 
c'era troppo raso bianco. 
iNeppure il raso ti andava 
bene. 10 fiori, sì. 

La crosta sul naa), una 
crosticina, e i capelli ti-
rati indietro suHa fronte. 
La fronte non l'avevo mai 
vista, un indio. Un bellis-
simo indio con le laMjra 
grosse, proteso in avanti, 
con gli ocdfcd gentUi (si 
dice ancora?). Pensa laio, 
m'è venuto in mente guar-
dando il ritratto tuo e di 
•Fausto sugli striscioni, co-
me sareste stati contenti 
di vederlo. « Tutto questo 
per noi? ». 

E questa foto tua, che 
guardi lontano. Serio? Se 
te la facessi vedere ora, 
ti metteresti a ridere, di-
cendo che non era venuta 
bene, che in fondo non 
eri proprio tu. 

E tu dov'eri? Mi torna-
no in mente tutte le leg-
gende antiche dei greci, 
quando i vivi si metteva-
no a parlare con i morti. 
Poi, non è più successo. 
La gente ha iniziato a di-
re che erano dei pazzi, 
che era meglio lasciar per 
dere. Perché bisogna toe 
che la tua è una morte 
politica. Dimenticando chi 
era laio? O dire solo che 
eri laio e dimenticare tut-
ta quella gente sotto il 
sole e il vento di Milano 
con le montagne dietro? 

Ti hanno portato in 
spaUa, dentro tutto quel 
legno. Pensavo che eri 
tutto sbaUonzolato, sbat-
tuto di qui e di là. 

Ora non possiamo più 
fare dei progetti assiente, 
è vero. Tu non puoi, ma 
non te ne rendi conto, no? 

Quando ti ho visto con 
i capelli tirati indietro, 
ho capito che non appar-
tenevi più a te stesso. E 
mi sono messo un po' il 
cuore in pace. Facevi par-
te di un rito, lì all'obito-
rio. Poi, nel corteo, men-
tre ti portavano in spalla 
era cambiato. Em dentro. 
Dentro e dietro agli occhi 
Quando ti hanno messo 
davanti alla chiesa, ero 
un po' geloso di conse-
gnarti a tanta gente. Poi, 
ho visto che ti trattava-
no bene non c'era nessu-
no che fingeva. Ti son 
passati tutti davanti, i 
fiori, i pugni erano tesi, 
si vedevano i tendini, le 
mani serrate. Li ho visti, 
non fingevano, laio, fida-
ti, ti hanno trattato bene. 

E' il tuo mese, laio il 
mese degli arieti. Che 
idea andare a morire in 
marzo, a primavera. 

Ho un odio cosi grosso 
per chi ti ha ucciso... Ma 
non voglio pensare solo 
a quello. Pensare di ven-
dicarti è come dimenti-
carmi di te. Non credo 
che sarò mai capace di 
vendicarti. Non so come 
si fa, ci vorrebbe la giu-
stizia del proletariato. Ma 
anche quella è troppo e-
stema, non c'entra tanto 
con te.e con me. 

Posso amarti, anche se 
forse è un po' tardi. Non 
dimenticarti. Questo sì. 
Abbiamo sempre un po' 
paura che gli altri ci di-
mentichino, no? ma non 
credo che ti dimentiche-
rò. In molti hanno detto 
delle cose molto belle su 
di te, sai laio? per esem-
pio, una ragazza del Ca-
terina da Siena ha detto: 

laio? me lo ricordo 
quando veniva qui e ba-
ciava la Paola. Si bacia-
vano, così». E un'altra: 
«mi aveva chiesto 100 li-
re, e io gliene avevo date 
500. Aveva fatto dei gran 
salti di gioia, diceva con 
questi vado avanti un me-
se! ». 

No laio, non credo pro-
prio che ti dimenticherò 
con tantissima tenerezza. 

StefaTio 

• PER RICOMIN-
CIARE 
A RIPENSARE 
A TUTTO! 

Sembra quasi che ci 
stiamo abituando alla mor 
te dei compagni, un con-
cetto così estraneo a noi 
sembra ormai essere pre-
sente nei nostri discorsi, 
nella nostra assurda fred-
dezza, razionalità con cui 
tentiamo di spiegare, in-
corniciare la perdita di 
due comj)agni. 

Un enorme senso di im-
potenza, che ci fa vivere 
questo avvenimento come 
un fatto di cronaca, e-
straneo lontano da noi. 

La nostra ralAia la 
nostra istintività, la no-
stra violenza circoscritti 
in cortei al quali costan-
temente è stato messo un 
cappello dalle forze poli-
tidie organizzate. Il mo-
vimento non c'era, solo 
migliaia di compagni im-
potenti, incapaci a ritro-
varsi a trovare una ma-
niera per dare una rispo-
sta all'omicidio dei com-
pagni. 

Perdié? Si chiedevano i 
comf>agni domenica matti-
na dopo la manifestazio-
ne, dove ogni forza poli-
tica con la sua fetta di 
persone se n'è andata la-

sciando arrivare alla con-
ferenza regionale del PCI, 
obiettivo deciso dall'as-
semblea del LeoncavaUo, 
solo 200 persone? 

Perché dopo die l'as-
semblea al Castello ave-
va deciso di andare alla 
•RAI ci si è trovati a fare 
un corteo che sembrava 
una marcia, con nel culo 
i blindati, che poi si è 
sciolto a piazza Solarla, 
ormai stremato nei suoi 
contenuti e nella sua uti-
Utà. 

Non si chiede l'unità 
per l'unità sulla peUe dei 
compagni, ma si urla la 
stanchezza di delegare ai 
partiti organizzati la no-
stra giusta raW>ia. 

Esisteva una mediazio-
ne pazzesca tra le nostre 
sensazicaii e la maniera 
con cui le esprimavamo. 

Su questo bisogna rMlet-
tere, ognuno di noi vive 
questo senso di impotenza, 
continua a vedersi scorre-
re davanti come un film 
dell'orrore questa vita di 
merda, incapace di diven-
tare un protagonista, un 
soggetto pensante. E' una 
maniera sbagliata che sta 
dentro di noi di dare per 
scontato, per dato, per 
inevitabile, oramai tutto. 
« Bisogna ricominciare il 
lavoro da talpe... nei quar 
tieri, nelle scuole; que-
ste manifestazioni fanno 
Xriangere ». Sì c'è il ri-
schio di fare n solito in-
vito al volontarismo. Qual 
che anno fa pensavamo 
che tutta la vita politica 
del mondo e dell'universo 
passasse per le nostre 
mani, ed era sbagliato! 
Oggi siamo espr<^iati di 
qualsiasi avvenimento. 
Costretti a subirlo come il 
folle rapimento di Moro, 
o come l'omicidio di sta-
to (perché di questo si 
tratta qualsiasi sia la ma/ 
no che l'abbia compiuto) 
di laio e Fausto. 

Questa è la gestione 
che la nostra « dem<toa-
zia » vuole fa re deEa mi-
steriosa scomparsa del 
presidente denMcristiano. 

Questo è chiaro a tutti, 
ma resta il senso di im-
potenza troppo grande di 
migliaia di compagni. E 
allora? 

Emesto 

• IL FASCISMO, 
LO STATO, 
LE BR 

Roma, 19 marzo 1978 
Ho s e n ^ e pensato al 

fascismo allo stato alle 
BR come organizzazione 
della vita politico-econo-
mica coadiuvata dall'irra-
zionale e dal misticismo, 
come negazione di se, ne-
gazione attuata con 1' 
esiHtjpriazione della co-
scienza e della autodeter-
minazione di se; fascismo 
stato BR come struttura 
caratteriale. 

L'impersonale — la so-
cietà e i suoi rapporti — 
che diventa personale, 1' 
autorità inibitoria esterna 
che si fa vaga, anonima, 
perché resa intema e la 
nostra, forse è solo mia, 
poca capacità di affron-
tarla: essa punisce (io mi 
punisco) inibisce (mi ini-
bisco) reprime (mi repri-
mo) tramite sensi di col-
pa e capro espiatorio, tra-
lasciando la falsa coscien-
za e i falsi bisogni. 

-Le masse, la classe si 
fà stato. L'individuo è lo 
stato. 

E' un giuoco subdolo. 

sporco, è un lento muo-
versi su cui tentiamo di 
riordinare noi stessi, la 
prassi. 

E 'un caos, quello attua-
le poco mascherato, che 
vuole e può togliere spa-
zio organizzativo-creativo 
al dissenso organizzato e 
no. Quale dev'essere il 
nostro agire? Discutiamo-
ne. Né con lo stato, né 
con le BR. 

n ricatto morale ideolo-
gico che ci pongono le BR 
è un ricatto che vive in 
ognuno di noi. Ed è inuti-
le che tentiamo o ab-
biamo già fatto, di rimuo-
verlo quotidianamente, in 
quanto poi a ricompcaje in 
quella gioia fittizia e fal-
sa — esplosa in molti 
compagni nell'aver appre-
so del rapimento di Moro 
e deUa strage dei cinque 
uomini addetti alla scorta 
— che è in fondo la auto-
gratificazione a farsi sta-
to ; proprio quello che 
promuovono le BR: esclu-
dere, espropriandole della 
coscienza,. le masse dalla 
storia, dalla propria sto-
ria. Ebbene se rifiutiamo 
questo progetto, rtfiutiamo 
le BR. 

Sono compagni die 
gUano. In questa ricorren-
te frase esiste ed alberga 
il nostro paternalismo, 
quello che ci portiamo 
dentro con tutti i suoi ser-
vili meccanismi: delega 
morale ecc. e una non 
chiara realtà di sé e del 
movimento delle cose. So-
no persone che hanno 
compiuto una scelta e se 
questa, per noi, è una 
scelta sbagliata dobbiamo 
apertamente rifiutarla 
combatterla confutarla 
non solo con le parole 
ma costruendo — magari 
con l'uso di strumenti e 
analisi nuove, collettive e 
non l'uso perpetuo di quel-
le schematiche e intellet-
tuali frutto di pochi e di 
sacri dogmi — una oppo-
sizione, im dissenso, che 
veda protagoniste e non 
escluse le mitiche masse. 

Le B!R non sono compa-
gni che sbagliano, sono 
persone che hanno fatto 
una scelta di vita, per me 
profondamente antagoni-
sta al comunismo e aUa 
sua concezione-organizza-
zione della vita. 

Ciao, saluti e speranza 
comunista. 

Pete Vietar 
< La parola vita deve 

entrare con prepotenza 
nei nostri comportamenti» 
da una lettera a Lotta 
Continua. 

• PRIMA DI 
TUTTO 
DUE AMICI 

laio e Fausto. C3ii era-
no per me laio e Fausto? 
'Prima di tutto due amid, 
poi d i» proletari, poi due 
compagni. 

Non posso immaginar 
Via Leccavano, la trat-
toria, il centro sociale, 
senza laio e Fausto: me 
li aspetto entrar, come 
tantissin» volte, mi a-
spetto le pacche suUe 
spalle, le menate esisten-
ziali, le partite a boccet-
te, mi aspetto di esser 
preso in giro perché sono 
•un borghesaccio, mi a-
spetto di giocarci a scac-
dii, di ridere. Esattamen-
te come era stato cinque 
minuti prima. Prima che 
li uccidessero come cani. 

Mi aspetto laio che mi 
dice « dao scoppiato », 
mi aspetto Fausto che di-

venta rosso davanti alle 
donne, che dice che sua 
madre « è una brava com-
pagna ». Non sarebbero 
stati capaci di fare male 
a una mosca. Li hanno 
lasciati sull'asfalto. 

2 colpi in gola a laio, 
7 in corpo a Fausto. laio 
e Fausto non erano car-
ne da lotta di classe, non 
erano «due»: erano laio 
e Fausto, e nemmeno se 
nasceranno potranno so-
stitiidrli altri lOO compa-
gni. Avevamo diviso tan-
te giornate, tante cose, 
tanti momenti, tante sen-
sazioni, tante paranoie, 
tante risate; nessuna ven-
detta potrà restituirmi 
tutto questo. 

• ANCH'IO 
SONO SOLO 

Cari compagni, 
ho letto la lettera di 

Silvia pubblicata a pagina 
11 del giornale di sabato 
18 marzo. 

Ritengo anche io di sof-
fr ire molto di solitudine e 
di avere problemi nel co-

municare con il prossimo. 
Vorrei poter comunicare 
con Silvia e con altre 
compagne che lo vogliano. 

Ho 30 anni e faccio 1' 
operaio alla FATME. Tra 
lavoro e viaggio ho poco 
tempo libero, e la sera 
quando rincaso non ho vo-
glia di fare nuUa un po' 
per la stanchezza e un po' 
perché non ho conoscenze. 

Insomma ho difficoltà di 
inserimento, e mi piace-
rebbe che qitalche compa-
gna mi scrivesse, per aiu-
tarmi a sentirmi meno so-
lo. Penso che potrei corri-
spMidere anche con Sil-
via. Leggo Lotta Continua 
quasi tutti i giorni da 2 
anni con molta attenzione 
Ho fiducia in voi per in-
teressarvi ad aiutarmi. 
Sicuro in un vostro inte-
ressamento, vi saluto a 
pugno chiuso. 

Edmondo 
Indirizzo {per eventiuili 
compagne): 
(Marinelli Edmondo 
Via Adolfo Tommasi, 64 
00125 Acilia - Roma 

Grazie 
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A S. Venanzo 
ci sono venti 
abitanti in più 

Le riflessioni, 
lo statuto 
e un volantino 
dei compagni 
della cooperativa 
« La Raccolta » 
in provincia 
di Terni 

In base aOte Jegge 285 sull'oc-
cupazione giovanile si sono costi-
tuite in tiAta ItiaJia delle coope-
rative agricole con scopi e pro-
grammi che non Sempre vanno 
nela strada indicata tìal PCI 
e dalla Lega delie Coop. Ma 
mettono in discussione H sistema 
di rioonversione in agrieoltura e 
di riopganwzaziflsie deMe campa-
gne. Il jnotivo per cui dette or-
ganizzazioni non possono cwiid-
liarsi con l'interesse dei conta-
dini, dei disoccj^ti, dei Rova-
ni, consiste nel noi essere in gra-
do di dare risposte alla disoccu-
pazione e alS'aliertazione del la-
vwo, in quanto sono legate affla 
logica capitaJssta della produtti-
vdtà, deUa competitività e del 
massimo pr^itto. E' chiaro che 
chi va in c&mpagna o ^ opera 
non sdo «na siĉ elta esistenziale, 
lasciandosi alle spalle sicurezza, 
COTfiotìità e facili guadasgni o pel-
le meno, la città offre il denaro 
d^xreazató tfuanlo si vuole ma 
ancora facilmente rag^un-gibile. 
anche se in Situazioni nocive, 
precarie' e instabili <lawro nero, 
traffici poco pulàli, commercio, 
prostit jzione...). 

C3ii va in cair-pagna «fiuta la 

logica del consumismo Che lo in-
chioda aO lavoro alienato, alla 
produzione in funzione dei biso-
gni fittizi creati dalle classi più 
abbienti tìie sull'estensione di 
qiissta biso^ mediante la pubbli-
cità e lo rfruttamento in fabbri-
ca degli <^raì destinati poi a 
consumare loro stessi quei pro-
dotti che creano inutilmente, han-
no fatto la loro fortiina. Chi va 
in campagna cerca altresì un 
rapporto nuovo e diverteo con il 
lavoro con la natura e con gli al-
tri. Significa die nessuno è di-
spostto a tornare in campagna per 
vivere come schiavo o come ser-
vo detla gleba, per produrre un 
arricchimento dtì detentori del 
potere ecomHiHco die speoilano 
sul rincarò dei prezzi, dei ce-
reali e affini, facendo variare 
la richiesta e l'offiarta a seconda 
dei loro iTrteressi (i contadina non 
hanno nessun potere contrattua-
le. védi per es. patate, zucche-
ro. caffè n ^ i ultimi anni); o 
per chi produca i veleni (diser-
banti, concimi chimici) a preza 
proibitivi e die noi dovremmo u-
sare per Fagricoltura (per poi 
morire lentamente) o per chi 
produce trattori in vendita ormai 
a prezzi come fossero giocattoli 

di lusso per il divertimento di 
pochi siglari capitalistó; o per 
subire il rtcatto della CEE che 
ci impone di importare sementi 
e altri prodotti (che noi non pos-
siamo produrre per ctìiìssà quale 
motivo?) qiiando potremmo essere 
quasi autósufficienti, almeno al 
M per cento. 

Cooperative-comuni 
Inserendoci in questa ìogica, 

del sistema e dei! mercato che 
ha generato, bisognerebbe vive-
re per lavorare e vedere frutti-
ficane; in altri il mostro la VOTO, 
mentre noi vc^amo lavorare per 
vivere e procumrci le cose che 
ci sono indispensabili vendendo 
direttamente ai consumatore a 
prezzo di costo, senza una rete 
di intermediari parassiti e com-
prando direttamente dal produt-
tore a prezzo tìi costo. C ^ !a 
merce awebbe un valore reale. 
(E non le 120.000 lire per un 
paio di stivali che fra pelle, ma-
nodopera, distribuzione e guada-
gno per il negoziante, va3gono 
al massimo L. 40.000). Melle owi-
dizioni di calma e di tranquilli-
tà non B f o ^ le tue ne\Tios7 sui 
bambini o sugli animali e in con-

dizioni di vita e di lavoro soddi-
sfacenti sei in grado di edifica-
re una montaigna con le tue brac-
cia perché tale è la tua volon-
tà, fantasia, capadtà psichica 
di sopportare la fame, ia stan-
chezza il sonno e qualsiasi altra 
difficdità. Sei in grado di rinno-
vare la tua «istenza creando 
r^)porti umani conretti, da pa-
ri, con gli altri, con gli animali 
e con la natura che non saranno 
più subordinati ai tuoi interes-
si, alla logica dello sfruttamento, 
alla lotta ohe ti oppone a loro 
per la tiua sopravvivenza, ma vi-
vranno in uno stato dì armonia 
dialettica, di fusione con te in 
quanto sono parte integrante del-
la tua esistenza, della tua vita 
e tanto quanto tu li co^vc^zzi, 
li odi o 'li violenti, altrsttanto in 
altri modi sì ripercuot<mo su di te. 

Potrà sembrare difficile da 
raggiungere, ma anche le con-
traddisaoni sociaili, culturali, po-
litiche die noi riproduciamo all' 
intemo di queste co<H)erative co-
muni (in quanto hanno la base 
economica di una cooperativa ma 
la struttura intema di una co-
mune. cioè l'assenza di una strut-
tura interna) come riflesso della 
nostra realtà individuale, di clas-

^ e di esperienze del n<Bto) pasteupas 
sato, e deiUa realtà circcsiaMBdo e 
(che ci bombarda cercando caiiiesso 
tinuamente di distmggerd o fcituzic 
risucchiarci con il ricatto eatelo) I 
nomico o agendo sulle ntKtrscorttive a 
ta-addizioni inteme); sono Bivrfmmer 
rabi'li al nostro àntemo dime!li«npren! 
cando ognuno la nostra sWi*Hìerati 
personale, per non far pesare di tipo ( 
che abbiamo sofferto su#i alô to d 
eliminando ogni posizione di pw»istoci 
vilegio e di potere die si vieatee in 
a creare sia per le singole cappato « 
cità inegiuali ed i più capaci ''^«nw 
d<Kio ad imporsi sugli altri, gassai 
per l'eventuale attritwziaK ^ a; 
ruoli, talvolta anche i 
mente, che riflettono la si 
ra fìami'liare, sia per le reali i 
ficoltà chte comporta la suddiv' 
ne del lavoro quailora non f' 
mo tutti sufficientemente ai 
sponsabili. Sia pur corafaa 
quel potere un po' « personal® 
al quale ognuno mira per 
pensare l'insoddisfazione e 
frustrazioni subite. . ' 

Se lo stato fosse democraW»' 
invece di porci tutti quelM 
coli che abbiamo avuto fi"^™ ri 
(fogli di via, denunce, invast̂ haamg 
dei carabinieri...) cioè se ci '"̂ ddle : 
se un rapporto diretto tra pstiaine 
stituzioni (potere) e il P ^ m 
non una le^e Reale che ip , 

i politici al confino, che .̂'̂ Jfcnjo 
libertà individuali: fermo 
lizia... cioè uno stato che 
tato la maschera che si P ^ * ^ ^ ii 
per quello che è. fasdsta) «von 
che dovrebbe avvenire s a ' ^ S ^ ^ 
che il territorio passato 
gioni, comunità montane e il 

ci, con la legge 382 tramite a5Ŝ P̂agn< 
blee popolari dovrebbe ess^ 
to in gestione a coloro 
fanno richiesta per utilizza""^^^ d 
ciabnente che dovr^ibero c 
agevolati per poter proA '̂'̂ . 
fenendo sia pura la propneW 
!a terra e dei mezzi di protf-^^aor 
ne 

lerra e aei mezzi 
alle Regioni (se fossero « ^ T ^ i i 

craticamente gestitej. Senza «^Profi, 
care di reprimere o di 
lare tutti i movimenti pi" » 
no spontâ iei die ^ o nati TOare 



testo dello statuto della cooperativa 

.Consentire la massima creatività del lavoro fi 
TITOLO I 

inazione - Sade - Du-
Scopo 
Articolo 1 

costituita con sede in 
Venanzo (Terni) la 

Cooperativa con de-
inazione « La Raccol-
. Società Oooperatìva 

[sabilità limitata. 
Consiglio di Ammini-

gzione può deliberare i' 
(uzicHie di sedi seconda-
filiali, agenzie e rap-

sentanze in altre loca-
; i della Regione e del 
ritorio nazionale. 

Articolo 2 
a Cooperativa ha la du-
idi anni 50 (cinquanta) 

data della sua lega-
Btituzione e potrà es-
É prorogata con delibe-

dell'Assemblea an-
f prima della scadenza 

rmine. 

Articolo 3 
(Cooperativa aderisce 
ciazi<Kie nazionale di 
enfcanza e tutela del 

ento Cooperativo de-
ata «Lega Nazionale 
Cooperative e Mu-

li... 
ò aderire altresì, alle 

^iazioni dei Produtto-
iste dalle Leggi Na-

i e della Comunità E-
t^ST' Iwmica Europea, nonché 

« organizzazioni sindaca-
. lied economiche regiona-

ie nazionali ( f r an t i nel 
•̂ jfiore dell'agricoltura ed 

alle istituzioni che promuo-
vono un'agricoltura senza 
chimica e senza veleni 
(Kronos, Suolo e Salute, e 
Associazione Biodinamica I-
taliana. Natura e Prc^és, 
Soil Association, ecc.). 

Articolo 4 
La cooperativa, senza 

scopo di lucro, si pregne: 

a) consentire alla pro-
pria base sociale l'occupa-
zione pemianente in agri-
coltura, la massima crea-
tivlilà del lavoro, e la mi-
gliore produttività della 
terra, mediante un rappor-
to non di sfruttamento ma 
di cooperazione tra i con-
swiiati così come con 1' 
ambiente naturale. 

b) favorire il ripopola-
mento da parte dei giova-
ni dei poderi abba.ndonati 
e la coltivazione dei terre-
ni incolti e mal coltivati. 
Prom,uovere metodi cultura-
li che trattino la terra co-
me un organismo vivente 
avente i propri equilibri e-
nergetici e esperienze di a-
gricoltura biologica e bio-
dinamica. 

Proporre cioè un'alterna-
tiva alla disoccupazione gio-
vanile, alla degradazione e 
alla rapina del paesaggio 
rurale itatìano, all'avvele-
namento continuo e progres-
sivo dei corpi e delle men-
ti perpetuato daU'iqquina-
mento alimentare e ambien-
tale, alla miseria del vissu-

to urbano; 

c) moltiplicare le espe-
rienze e le capacità di cia-
scuno avviando una rotazio-
ne di compiti sempre più di-
sparati, secondo le incUna-
zioni, i desideri degli indi-
vidui; 

d) utilizzare le fonti di 
energia non inquinanti e re-
peribili localmente, quali il 
vento, l'energia solare, il 
metano riciclato e {H-canuo-
vere la massima diffusione. 
A tal fine si àwarrà della 
coUaborazione di tutte le 
persone ed istituzioni dispo-
nibili; 

f) raccogliere e coltiva-
re le erbe medicinali e d' 
uso antiparassitario agrico-
lo. Valorizzare e diffonde-
re la fitoterapia nondié o-
gni altra pratica di riap-
prcpriazione del ctxrpo e 
della salute; 

g) creare una rete di col-
legamenti con tutte le si-
tuazioni analoghe etì atti-
nenti, a livello nazionale 
non solamente, per lo scam-
bio di informazioni, espe-
rienze, prodotti, media. Mi-
rare ad una pluri-residej^ 
zialità che superi il trai^ 
zionals isolamento a condu-
zione divisa ma con uni-
tà di direttive. In quest'ul-
timo caso la (Cooperativa 
potrà acquistare a nome 
proprio il terreno ed asse-
gnarlo successivamente ai 
soci; 

c) assumere lavori di bo-
nifica e lavori agricoli di 
ogni genere; 

d) acquistare terreni ed 
aree su cui costruire sedi, 
impianti, ricoveri, magazzi-
ni e tutte le strutture che 
favoriscano la pili raziona-
le ed economica gestione 
delle attività sociali; 

e) acqtiistare, noleggiare 
e gestire macchine ed at-
trezzature occorrenti per 1' 
esercizio delle attività agri-
cole, ricercandone anche la 
gestione in forme associa-
te con altre cooperative o 
produttori agricoli singoli 

0 associati; 

f) acquistare, anche al-
l'estero, il bestiame e tutti 
1 mszzi tecnici per lo svol-
gimento delle attività so-
ciali — sia direttamente 
che tramite onganfezazioni 
specializzate — sia a ca-
rattere cooperativo die pri-
vate; 

g) costruire, acquistare, 
ampliare, ammodernare e 
gestire inalanti e craiples-
si per la lavorazione, con-
servazione, trasformazione, 
raccolta, condizionamento, 
vendita dei prodotti e sot-
toprodotti agricoli e zoo-
tecnici; 

h) gestire la raccolta dei 
prodotti agricoli e zootec-
nici provvedendo anche al-
la loro conservazione, la-
vorazione, trasformazione e 
vendita diretta o avvalen-

dosi di qiue^ organismi co-
operativi e di quelle As-
sociazioni di pr(^uttori a-
venti ccxne t^iett ivo il po-
tenziamento del potere con-
trattuale dei Produttori e 
Lavoratori Agricoli, l'elimi-
nazione della rete interme-
diaria, l'inserimento diret-
to sul mercato, una miglio-
re qualità del prodotto: 

i) gestire spacci e ne-
gozi per la vendita al di-
retto consumatore dei pro-
dotti agricoli e zootecnici 
ottenuti dalle lavorazioni so-
ciali o conferiti dai soci al-
lo scopo di favorirne l'im-
missione diretta al consu-
mo a condizioni favorevoli 
e vantaggiose per tutti; 

1) acquistare immobili da 
ada>ire ad uso conduzione 
agricola, trasformazione e 
conservazione dei prodotti, 
o per uso abitazione dei 
soci; 

m) gestire allevamenti 
zootecnici, avicoli e d'ogni 
altro genere di allevamento 
necessario per la migliore 
ed economica utilizzazione 
dei prodotti e sott<^rodotti 
aziendali. La Ckxqjerativa 
tende alla formazione ed 
al consolidamento di for-
me associative con conso-
relle cooperative agricole e 
coltivatori diretti, mezzadri, 
coloni; 

n) ricevere in conferi-
mento dai soci i terreni, i 
prodotti e sottoprodotti u-

tili per le attività sociali; 
o) gestione della terra e 

degM allevamenti valendo-
si di tecnici esperti del set-
tore a cui affidare la dire-
zione tecnica dell'azienda, 
anche associazioni con al-
tre cooperative, produttori 
agricoli, nonché la sistema-
zione razionale delle abita-
zioni e fabbricati rurali; 

p) presentare fidsjussio-
ni ed avalli a favore del 
movimento cooperativo; 

q) svolgere qualunque 
altra attività per consegui-
re gli scopi sociali; 

r) stimolare lo spirito di 
previdenza e risparmio dei 
soci, istituendo una sezione 
per la raccolta di prestiti 
limitata ai soli soci ed e-
sclusivamente per gli scopi 
sociali. E' perciò esclusa 
la raccolta del risparmio 
tra il pubblico sotto qual-
siasi forma; 

s) promuovere e gestire 
ogni attività d'interesse co-
mune che giovi al migliora-
mento sociale ed economi-
co dei propri soci ed allo 
sviluppo della cooperazione 
nonché realizzare iniziative 
educativo-culturali, ricreati-
ve, assistenziali. La società 
può compiere, inoltre, tutte 
le operazioni immobiliari, 
mdDiliari, creditize e fi-
nanziarie atte a raggiunge-
re gli scopi sociali e si av-
varrà di tutte le provviden-
ze ed agevolazioni di legge. 

-h 

lOBlro paifacupazione delle terre, favo-
drcostaolteio e continuando a favorire 
iando fluil^ cercano di limitarne la 
!erd o Stazione intravedendone il pe-
catto eaifeilo) la costituzicHie di cotale-
n(»trec»«ive autogestite con punto di 
lono Bip^mento la programmazione 
0 dimaitî ffensoriale e regionale. Non 
tra stisjperative come quelle attuali 
pesare ci tipo capitaKsta dove l'investi-

a te^ di quailche burocrate del-
ne di Plutocrazia operaia politica, 
; si viatete in moto un grosso alleva-
gole câ jnto con tre o quattro salaria-
apaci ^ f ^ c o l i ma ote continua ad 
atei, ^ ^ a r e , coi dividendi quésti 

uziws J w azionisti. Non occupando 
incon^^ distese di territorio per 
a stniW^rci in pochi e viverd nes-
reali « •», lasciando brarformare te 

suddivisi 8e coloniche in villette o in 
non fosS fieri diroccatì utilizzati tutt'al 
te aut̂  » per il ricovero del bestiame 
[nbattó» Pascolo, quando prima ci vive-
,ersonale" loo intere fami^e . 

per COI» 

' Autogestione e 
autonomia 

idii 

» ricevendo astronomici fi-
in^^^^^menti psr il potenziamen-

^ " j g ^ l e strutture e l'acquisto del 
• se vengono utilizzati in 

modo, (quando non si per-
in raggiri clientelari) effet-

grossi concentram-snti, 
a'ilevamenti, grandi mono-

jj r- - intensive per pochi posti 
a) lavoro lasciando depauperare 

territorio scomodo 
iniproduttivo. Non stimo-

e ^ L ? ^ rientro dei giovani nelle 
te a5S ĵ»iipagne con i soli campi esti-
ss^ / sottopagandoli. come lavoro 

dandogli l'effettiva pos-
diventare lavoratori a-

0 ne gestiscano tutti 

Vt» . inerenti. Solo con tale 
democrazia e di par-
di autogestione e di 

che isi può ipotizzare 
'^.n^isr^ ^ ^ ripopolamento delle 
- n ^ d ^ da parte di quelle for-

che finiscono di 
nati n ^lare la criminalizzazione o 

vengono criminalizzate perché iet-
tano per questi valori. 

E' recuperando anche terreni 
collinari e montani ottimi per la 
pastorizia in un rapporto di col-
laborazione con la pianura desti-
nata alla produzione dei cercali 
e del foraggio, dhe non avremmo 
piiì bisogno di importare carni, 
formai^ e latte. E' recuperan-
do tutte le terre incolte dj pro-
prietà anche dei privati che si 
va verso la maggiore utilizzazio-
ne delle risorse di territorio e 
delle forze produttive inutilizza-
te, ma la legge aw>ravata alla 
camera, in discussione al senato, 
n<»i esprime minimamente que-
sta volontà anzi esprime un arre-
tramento rispetto alla stessa leg-
ge Gullo-Segni del 1952 che dele-
gava alle commissioni prefetti-
zie il compito di ^propriare ter-
reni incolti a favore di coopera-
tive (legge per altro mai appli-
cata nsl passato solo recentemen-
te in alcuni casi che rimangono 
tuttavia sospesi dai ricorso ai 
tribunali amministrativi regiona-
li). Il nuovo testo di legge intro-
duce il parametro del 30 per 
cento ai di sotto deUa produzione 
media della zona per la defini-
zione del terreno mal coltivato 
e a stabilirlo saranno sempre 
« loro ». 

Solo con una agricoltura libera 
dalla legge del massimo profit-
to si potrà ritornare ad una a-
gricoltura biologica che tratta la 
terra come un organismo viven-
te che non la depaupera rispet-
tandone i cicli e le rotazioni del-
le colture. E' per qu^to che ab-
biamo trovato tutti contro: impe-
gnati come sono ns'Ua spartizione 
del potere, nella lottizzazione del-
le terre, nel difendere la rendi-
ta fondiaria, hanno paura della 
noistra indipendsnza politica e 
teorica, hanno paura della lotta 
per la difesa degli interessi auto-
nomi della classe t^jeraia e dei 
contadini poveri. 
I compagni delia coop. « La Rac-
colta » Ospedaletto S. Venanzo 
(Temi) 

Testo di un volantino diffuso dai compagni 

LAVORARE È UN CRIMINE 
Sabato 17 dicembre 1977 alle 8 

di mattina 100 e piiì carabinieri 
in assetto di guerra con mitra 
e fucili arrivano nei casali di 
campagna della Owp. La Rac-
colta regodarmente registrata dal 
mese di ottobre 1977 in località 
S. Venanzo. Successivamente al-
cuni componenti della Ox^ . che 
non avevano ancora la residen-
za nel Comune di San Venanzo, 
vengono schedati e viene dato 
loro il « foglio di via » cc«i ie 

seguenti motivazioni: Occupazio-
ne abusiva di terreni e fabbricati 
dei demanio, furto, tenore di vi-
ta ozioso e vagabondo e quindi 
per ]'«autorità» persone perico-
lose per la sicurezza pubblica. 

E' inutile dire che queste ac-
cuse ohe ci vengono mosse so-
no prive di alcun ftMidamento ma 
la ragione vera dello sfratto, noi 
crediamo, sta nel fatto che l'A-
zienda Foreistale e gli affittua-
ri non vogliono creare una situa-

zione di fatto (la permanenza di 
giovani su queste terre) al mo-
mento in cui le terre passeranno 
in gestione alla Regiwie Umbria. 

SaK)iamo infatti che dal 1 gen-
naio 1978, in base alla legge 382. 
le Regioni dovranno disporre l'u-
tilizzo dei terreni incolti dells a-
ziende putoliche, affinché questi 
abbiano il carattere della massi-
ma produttività; ma come questi 
terreni potranno ^sere produttivi 
se rimarranno in mano ai nuovi 
latifondisti? (varie Aziende trai-
iianti di Stato gestite da agrari 
che speculano con il denaro pub-
blico). 

Sono 6 mesi che siamo arriva-
ti da queste parti aWjiamo tro-
vato terreni incolti, vigneti e o-
liveti atitoandonati, casolari in 
p ^ i m o stato; i primi tempi li 
abbiamo passati a riattivare i 
casolari, a rimettere in coltura 
^ orti e contemporaneamente 
attoiamo fatto lavori stagionali 
(raccolta dell'uva a Orvieto, ta-
glio del bosco a Prodo, facchini 
al consorzio agrario di San Ve-
nanzo, <^)erai al frantoio di Par-
rano e raccolta delle olive). 

Ora stiamo arando per semi-
nare grano duro, fave, e cipoUe 
con il trattwe prestatoci da un 
coltivatore diretto di Prodo. Ma 
i nostri programmi prevedono: 
allevamento di pecore, capre e 
bovini per la trasformazione del 
Jatte mediante l'impianto di pra-
ti-pascolo. 

La realizzazione di questi o-
biettivi è possibile al momento 
che ci vengano assegnati i terre 
hi e i finanziamenti, altrimenti 
anche questa iniziativa morirà 
sul nascere. 

Coop. La Raccolta - L'Aquilone 
- L'altro verde - Lavoratori di-
soccupati Studenti Orvieto 
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I soldati si nascondono 
per la fifa, e fanno bene! 
Intervista a granatieri di Sardegna impegnati nel rastrellamenti 

Ieri abbiamo riportato le interviste fatte davanti alla Ceccfaignola a soldati non utilizzati in questi gior-ni ai posti di bloccx). Quelle ohe seguono sono le Im-pressioni di alcuni compagni che prestano servizio nei Granatieri di Sardegna, imo dei corpi impiegati in or-dne pubblico in questi giorni. 
Chiediamo quale atteg-

giamento hanno avuto gli 
ufficiali di fronte alla de-
cisione di fare intervenire 
reserdto. che cosa è suc-
cesso nelle ore immediate 
al rapimento di Moro. 

Primo soldato: « All'in-
domani della nostra usci-
ta gli ufficiali hanno po-
sto molta attenzione ^ e 
reazioni della stampa, 
quella "indipendente" in 
particolar modo, se criti-
cavano la decisione di fa r 
intervenire r ^ r t i milita-
ri. I t e n o provato soddi-
sfazione irei notare che e-
rano totalmente schierati 
a favore del provvedimen-
to. M ogni caso da tem-
po c'è una certa euforia 
tra le gerarchie della no-
stra (pe rn ia ; gli ufficiali 
sono "galvanizzati" dagli 
allarmi generali di questi 
ultimi mesi, in special mo-
do queUi fatti durante le 
manifestazioni del movi-
mento. Si sentono prepa-
rati, pronti a «pialsiasi e-
venienza ». 

Secotido s(ridato: « Ritor-
nando all'impiego dei sol-
dati in questi giorni c'è 
da dire che i carabinieri 
quanto hanno saputo che 
venivano utilizzati i Gra-
natieri si sono sentiti più 
tranquilli. Comunque da 
giovedì entra in vigore una 
"strana" disposizione. Ol-

tre che i cento uomini che 
a turno vaimo ad affian-
care polizia e carabinieri, 
ci dovranno essere trenta 
soldati da tenere pronti 
non si sa perché e per 
cosa, probabitoiOTte una 
nuova provocatoria misu-
ra di "sicurezza" e il ten-
tativo di rendere stabile 
una situazione che invece 
viene definita "d'emergen-
za". Insomma vogliono a-
bituarci a stare sempre 
sul chi va là, convincer-
ci che è normale una si-
tuazione che ovviamente 
non lo è. Per favorire que-
sto ci tomo anche le li-
cenze, come dire: vedete 
tutto normale andate a fa-
re i blocchi e poi vd man-
diamo andie a casa come 
si fa abitualmente». 

Terzo soldato: «Appena 
si è saputo del rapimento 
di Moro è scattato l'allar-
me, hanno portato i ca-
mions della speciale pr<m-
ti ad uscire. Siamo rima-
sti in allarme fino a saba-
to. n pomeriggio del 18 
poi, ci hanno detto che 
si lisciva. Tra i soldati c'è 
disorientamento ma non 
solo questo: quando è sta-
to chiesto di dare il cam-
bio agli altri che erano 
stanchi, in molti si sono 
fatti avanti spontaneamen-
te. Questo non perché fos-
sero d'accordo con le vi-

genti norme pubbliche, ma 
perché l'andare fuori era 
visto come una cosa che 
rompeva la monotinia di 
tutti i giorni; questo no-
nostante la paura che era 
molto grossa». 

Qnarto soldato: « Io ho 
parlato con dei compagni 
che hanno montato la 
guardia addirittura con il 
caricatore disinnescato, 
molti lo inserivano ugual-
mente perché altrimenti si 
sentono come dei bersa-
gli. Uno per es«npio ha 
detto agli ufficiali che lo 
metteva ugualmente; gli 
è stato risposto che anda-
va contro le disposizioni 
ma che comunque si pote-
va chiudere un'occhio, in-
somma anche i nostri su-
periori sono ccmsapevoli di 
quanto sia aberrante e ci-
nico tutto questo e delle 
volte non possono evitare 
di dirlo». 

Come fimziona il cmi-
trollo, cosa vi fanno fare? 

Secondo soldato: «Il con-
CroUo viene effettuato da 
otto soldati circa, insieme 
a due o tre carabinieri o 
poliziotti. Quando arriva 
l'auto o il camion il cara-
biniere chiede i documenti 
con in mano la pistola o 
il mitra, dietro, un po' di-
stante ci sono i soldati, 
senza colpi in canna. Han-
no tolto i sacchi dove ci 
potevamo riparare. Ovvia-
mente in questo modo au-
menta la paura, special-
mente di notte capita di 
frequente che all'arrivo 
del mezzo i soldati si na-

scondono subito per la fi-
fa, e fanno bene »! 

Quarto soldato: « La 
maggioranza dei discorsi 
che ho sentito sono quelli 
di chi è consapevole di es-
sere un bersaglio. Comun-
que c'è anche chi vede 1' 
impiego in ordine pubblico 
come una scocciatura e 
specialmente quando ci so-
no gli aUarmi per i corteL 
del movimento. In caser-
ma ormai hanno accettato 
tutto, compreso che sia 
scontato che si diano que-
sti ordini e ubbidiscono». 

Primo soldato: «Però è 
anche vero che tutti hanno 
capito che questo è un 
grave precedente, dicono: 
"Ora hanno trovato la scu-
sa di Moro in futuro ci 
faranno uscire per le ma-
nifestazioni". In ogni caso 
per noi CMnpagni c'è diffi-
coltà a muoverci, a fare 
lavoro di massa e non 
tanto per la repressione 
diretta ma per à ricatto 
delle licenze e dei per-
messi che pesa quanto ima 
montagna. Oltretutto, ora, 
con i turni così faticosi 
non troviamo il tempo ma-
t m a l e per parlare in ca-
merata. Uno toma d ^ ser-
vizio e va a dormire per-
ché toma stanchissimo. Ri-
spetto al modo in cui pro-
seguiranno le ricerche, dei 
carabinieri ci dicevano che 
s«nbra intenzione del ver-
tice diminuire i carabinie-
ri e la polizia e aumen-
tare i soldati nei preti di 
blocco». 

Sergio 

A voij e buona Pasqua 
Sono certamente giorni partico-lari quelli che stiamo vivendo. Giorni che ogni compagna, ogni compagno, in modi diversi, sta vivendo con particolare attenzio-ne a quello che succede. Sono anche gim-ni in cui questo gior-nale è particolarmente impegnato a fornire informazioni, elementi di discussione che rompano l'ac-cerchiamento dì calunnie e di menz<^e <die la stampa di r ^ -me e la RAI-TV costruiscono quo-tidianamente sulla testa di milio-ni di persone alla ricerca dì un consenso di massa al regime li-berticWa dell'accwdo DC-PCI. 
Valga per tutti la gestione che gli organi di informazione, dalla RAI-TV a l'Unità, stanno svolgen-do riguardo all'assassinio dì Fau-

sto e laio a Milano. Questo la-voro di controinformazioae, di a-nalisi, dì fornire elementi di di-scussione è una realtà a cui non vogliamo rìmmciare. E in parti-colare non vogliamo rinunciarci in questi giorni. Anzi, vogliamo che questo realtà sìa dotata dì più facce da analizzare. 
In partìciriare vogliamo dare più notizie e le 12 pagme dì questo giornale, con tutte le sue contrad-dizioni, diventano un abito tri^po sfretto. Sono molte le notizie dì mobilitazioni, di lotte, dì episodi vari che accadono in questi gior-ni che siamo statì costretti a bu-care per ì ( soliti > motivi di spa-zio. 
E allora ci risiamo, c<Hne tante altre volte. Ci servono soldi. In-

nanzitutto per fare il giornale a 16 pagine almeno una volta in questa settimana, per fare un giornale più ricco dì notizie, un gì(Hiiale che sìa un utile stru-mento di informazione e di dibat-tito sui fatti che sono accaduti e stanno accadendo in queste settimane. D'altronde, meglio di queste parole, basta veda-e la sottoscrizione dì questi ultimi tem-pi, per capire in che situazione ci stiamo muovendo. Una sotto--scrizione che oramai compare semiH-e più dì rado sulle colonne del giwnale. Una sottoscrizione che a pochi giorni dalla fine dì marzo è a poco più di 4 milioni. E intanto è Primavera, e chissà se può darci una mano... Buona Pasqua 

Inchiesta: c'è chi dice che la rivoluzione non ha bisogno di soldi 

Primi pareri contrari 
Sede di PADOVA Marina, 'Paco, Rossella 20.000. Sede di MELANO Compagni Duomo Assicurazio-ni 10.000, Borsellino 2.000, Com-pagni Raffineria del Po-Sannaz-zaro 25.500, Carlo assicuratore 10.000, Guido assicuratore 10.000. Sede di BERGAMO 

Barbara 10.000. Sede di BOILOGNA 
Raccoati da Franco 50.000, Mir-ko 2.000, Proiettando film 60.600, Linus 1.000, Luciano 10.000, Ifn 

gruppo di compagni 16.500, Rac-colti durante una riunione in via AvesaMa 39.000, Valerio 10.000, Proiettando fóto 28.000, MarceUo 10.000, Dario 20.000 Roberto 30.000 Dino e Roberto 4.000, Luciano 10.000, Dario 2., Roberto 3.000, Lello 10.000, C<Hi¥>agni Itavia 50.000, Raccolti da Ombretta e Renzo 25.000, Due contegni di Roma 6.000, Compagni di Arge-lato 2.000, Raccolti aHo spettaco-lo di Carota 14.500, Franco 5.000. Contributi individuali 

Radicchio di Verona, Raccolte vendendo il giornale al corteo contro l'aiHnento dei trasporti 10.000, A.S. un compagno della Cassazione di Roma 5.000, Mau-rizio T. - Firenze 15.000, Domeni-co e Maiaro di Rovereto 60.000, Gino di GarbateHa - R<Kna 5.000, Fabio P. - Roma 5.000. Flaviana D. - Livorno 10.000, Sergio di Bo-éisio - Milano 3.000. 
Totale 620.100 Tot. prec. 3.880.010 Tot. compi. 4.500.1fD 

>im6l->IIC0MB1CiNI 
TELEKimno&m G/ór/VO ENTRO E NON OLTR£ LE OK -12.-

O CHIARAVALLE (Ancona) 
Stasera alle 21 al teatro comunale, riunione regio-

nale delle Marche per il seminario del giornale. 
O MILANO 

Venerdì 24 alle ore 15 in sede centro attivo stu-
denti medi. Odg: convegno degli studenti medi. 
O MONFALCONE 

Martedì 28 a l e ore 20,30 riunione sul giornale in 
preparazione del conve^o nazionale. Invitati mili-
tanti, simpatizzanti e area. 'La discussione potrà es-
sere allargata a tutti gli altri problemi organizzativi 
e politici. 
O BERGAMO 

Sabato alle ore 15,30 in via Quarenghi 33-D, riu-
nione degù studenti dell'area di LXU sulle iniziative 
per i COTnpagni arrestati. 
O VENEZIA 

Venerdì 24 alle ore 11,30 aUa pretura, processo con 
tro i compagni Stefano Boato e Scarpa per l'invasione 
del provveditorato nel corso della lotta per i 25 alunni 
per classe. Appuntamento in pretura a Rialto per 
tutti i compagni che vogliono mobilitarsi. 
O SAN PANCRAZIO (BR) 

Il Centro sociale del proletariato di S. Pancrazio in-
vita i compagni della provincia che non hanno ancora 
stabilito dove recarsi per la Pasquetta proletaria a ri-
trovarsi assieme. Per il programma della giornata ci 
affidarne alla creatività dei compagni. Le adesioni si 
raccolgono al numero 0831-95.66.97 dalle ore 10 alle ore 
11. 
O CASTIGLIONE (MN) Venerdì alle ore 20,30 presso la sala civica del Pa-lazzo Pastore (biblioteca comunale) si terrà un'assem-blea in preparazione del seminario nazionale sul gior-nale. I compagni sono invitati a partecipare. 
O NICOTERA Riorganizziamo insieme l'opposizione in Calabria. Il collettivo «7 Agosto» invita i compagni delle ztHie cir-costanti a partecipare al convegno costitutivo del coor-dinamento di zona. L'aK>untamento è per sabato 25 alle ore 14 in piazza Cavour. Per infomiazi<Hii telefonare a questo numero 0963-81.543. 
O VIAREGGIO 

Venerdì alla camera del lavoro assemblea pubblica 
alle ore 21. 
O COMO 

I compagni che hanno i soldi di « Fuori Linea » li 
portino in redazione v e n e r i 24 dalle 17 alle 19, ser-
vono con urgenza. 
O A TUTTI I COMPAGNI DELLA FRED Per chi vuole andare a Parigi all'incontro intema-zionale delle radio, il 26, 27, 28 marzo, l'indirizzo per la sistemazimie It^stica è: 5343is, Rue de la Roquette 75 - 75011 Paris - Tel. 00331-80.58.264. 

Mestre: un'altro 
corteo per i compagni 
arrestati 

•Mestre 23 — Alcune centinaia di compagne e compagni — in prevalenza dei collettivi studenteschi 
— sono sfilati in corteo per Mestre pa- chiedere — fin sotto i carabinieri e la questura — la liberazione di Andrea e Roberto. 

Era il quarto corteo in tre giorni e la stanchez-za si è vista nella parteci-pazione inferiore alle volte precedenti. Ma è emersa 
— non sempre nelle for-me migliori — l'estraneità di molti a sl<^ans e at-teggiam«itì che indubbia-mente pesano sull'immagi-ne del corteo e sul modo di viverlo di chi vi parte-cipa. 

Sono sempre più nume-rosi i compagni e c«npa-gne che non si riconosco-no nei « massacri » urlati 

ai quattro venti ,ndle mi-nacce di < bruciare le cit-tà», ecc. Di questo oc-corre discutere e non è molto produttivo starsene sdegnati ai margini del corteo ad aspettarlo, alla fine, nella piazza dove si scioglie, o peggio, ancora, evitare il cwifronto — pos-sibile anche se con qual-che a^jerità — con i com-pagni e le compagne che in questi giOTni hanno « ti-rato» la mdjìlitazione per Fausto e Jaio, prima, per Andrea e Roberto adesso. 
Intanto le iniziative pro-seguono; ieri m o l t i s s i m i compagni e compagne han-no diffuso migliaia di vo-lantini di controinformazio-ne, affisso cartelli, s c r i t t o sui muri e parlato con la gente dell'innocenza di An-drea e Roberto. 
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Archeologia 
delle scienze umane 

Considerazioni sull'elettroshock 

E' stato un italiano, il 
prof. Ugo Cerletti, peral-
tro degno studioso dei pro-
blemi della psichiatria e 
della psicologia fino agli 
anni '60, a scoprire e lan-
ciare nel mondo la tecni-
ca terapeutica dal nome 
tristemente famoso di «e-
lettroshock» (ESK). 

Vorrei spendere due pa-
role in proposito perché 
il momento è opportuno: 
sia perché è di questi gior-
ni una Rinnovata polemica 
sulla validità o meno di 
questo strumento di tor-
tura, sia perché — si fa 
per dire — siamo in tem-
pi di « riforma sanitaria ». 

Naturalmente i veri mo-
tivi, meno legati alle ar-
gomentazioni accademiche 
e agli appuntamenti ritua. 
li delle forze politiche co-
stituzionali, sono quelli 
drammatici delle varie mi-
gliaia di esseri umani che, 
in quanto «distaccati» dal-
le norme che il potere 
produce, possono venire 
sequestrati, torturati, an-
nientati nelle carceri e nei 
manicomi in discreto si-
lenzio e « legalmente ». 

1 "garantiti" 

Ultimamente, tali Cle-
mente Catalano Nobili e 
Giannetto Cerquetelli del-
l'Istituto di Studi psicolo-
gici e psichiatrici, in soc-
corso del prof. Fazio, an-
ch'egU sostenitore dello 
shock elettrico, hanno 
scritto una lurida scemen-
za, titolata « Miti e pre-
giudizi dell'elettroshock », 
sul Corriere della Sera. 

In tale articolo vengono 
dette tali e tante grosso-
lanità da lasciare allibiti 
al pensiero che questi me-
dici possono svolgere una 
professione di così alta re-
sponsabilità sociale. 

E, mi si perdoni l'inge-
nuità appena detta, sono 
altresì convinti che, la 
scienza, il « sapere » non 

sono autonomi; essi dipen-
dono direttamente dal po-
tere, sono, da questo, pro-
dotti: il « sapere » (e, co-
me questo, altri livelli del-
la vita dell'uomo) e, at-
traverso esso, l'uomo, lo 
scienziato, vengono « ga-
rantiti » nel loro « essere 
professionale e sociale dal 
potere >. 

* * * 

Ma sentiamo alcune 
s-considerazioni fatte dai 
due, ad esempio: «L'elet-
troshock è un metodo te-
rapeutico applicato con 
successo in tutto il mondo 
e. perfino, come da noi, 
da psichiatri che pubblica-
mente lo contestano ». E 
ancora: «L'elettroshock è 
una terapia assolutamente 
economica rispetto ad al-
tre terapie e priva di qual-
siasi sofferenza per il pa-
ziente ». 

Ha già dell'incredibile 
considerare l'etica di que-
sti psichiatri e medici che 
pubblicamente condannano 
tale terapia e segretamen-
te la applicano, ma è as-
sai più cinica l'immagine 
di costoro allorché affer-
mano «l'universalità» e «1' 
economicità » di tale tera-
pia « indolore ». 

Macellai! Criminali in 
camice bianco, avvezzi ad 
usare la medicina come 
strumento di tortura e di 
liquidazione contro pove-
ra gente indifesa, e, udi-
te! udite!, in nome del lo-
ro interesse! Pensate, 
chiamano « economico » e 
« indolore » questo tratta-
mento mutilante, cosi co-
me altri loro colleghi pos-
sono chiamare « ecologi-
ca» la bomba N! 

LM punizione 

E' noto ed inconfutabile 
che, a parte il manifestar-
si a posteriori dei danni 
più gravi, subito dopo il 
trattamento i pazienti so-
no stanchi, sfiniti, lamen-
tano dolori al capo, ver-

tigini e confusione: né più 
né meno degli stessi di-
sturbi che si hanno dopo 
un attacco epilettico spon-
taneo. 

Se si pensa che nel bam-
bino, in caso di accessi 
convulsivi, la preoccupa-
zione principale è quella 
di evitare a tutti i costi 
nuovi attacchi, consapevo-
li come si è del danno che 
ogni accesso convulsivo 
provoca, ci si renderà con-
to dell'assurdità di una 
tale terapia. Nell'uso con-
tinuato dell'ESK si ma-
nifestano proporzionalmen-
te disturbi deU' orienta-
mento, vuoti di manoria, 
cadute dell'attenzione, ed 
inoltre i gravi danni pro-
vocati alla funzione mne-
monica del cervello (me-
moria) sono irreversibili. 

E il perché è presto det-
to: l'elettroshock provoca 
la distruzione di milioni 
di neuroni; tale perdita 
non si può riparare perché 
il tessuto nervoso non ha 
la capacità di rigenerare 
le cellule nervose distrut-
te. L'ESK è una tecnica 
che, ad ogni sua applica-
zione, riduce in maniera 
proporzionale il numero 
dei neuroni del cervello, 
una specie di lobotomia ge-
neralizzata anche se in 
forma minima. 

L'elettroshock non può 
essere chiamato «terapia», 
poiché tale definizione mal 
si adatta alle caratteristi-
che « naziste » di questo 
stnimento che provoca la 
distruzione di cellule ner-
vose e invalida le capa-
cità dell'intelletto. 

L'ESK deve essere eli-
minato al pari di tutte le 
terapie m ^ c h e e i me-
todi che fanno violenza al-
la natura umana, ai di-
ritti civili. 

Il « corpo » è l'oggetto 
del potere 

Non vorrei terminare 
con un generico e sconta-

(continua da pag. 1) 
do la stia disincatata ca-
pacità critica, per scorge-
rere l'estremo "perché" 
ancora insopito dietro il 
comprensibile « setiso di 
erroneità» che tutta la 
vicenda Moro gli procura: 
che non è indifferenza cer 
to, ma forse disorienta-
mento. 

Personalmente invece, 
rispetto ad alcune cose 
che toccano la libertà di 
azione intellettuale e non 
solo quella, non mi sento 
affatto disorientato. Dal 
1969 in poi e in modo an-
cora più massiccio in que-
sti giorni, avverto che 
chiunque conserva e ren-
de attiva una capacità di 
Qiudizvo critico sulle vi-
ceride tragiche che inin-
terrottamente si susseguo-
no, è sottoposto al linciag-
gio morale dello stato di 
sospetto. 

Anche l'onorevole demo-
cmtiano Paolo Cabras non 
« è esentato alcune sere 
ia durante il programma 
televisivo G7 di rilascia-
re dichiarazioni intimida-
torie nei confronti di que-
gli intellettuali che hanno 

scritto che il nostro è un 
paese repressivo. Sembra 
che oltre all'unità delle 
forze per difendere que-
sta democrazia si richie-
da Tunanimità dei senti-
menti e chi "sente" diver-
samente fa la fine dello 
"straniero" di Albert Ca-
mus. Dinanzi alla retorica 
di parte e alla strumenta-
lizzazione che la classe al 
potere attua di tutta la 
tragica vicenda attenzione 
dunque ad avere emozioni 
non prescritte! Vorrei poi 
anche rivolgere qualche 
domanda, ad esempio all' 
on. Enrico Berlinguer per 
sapere se quando egli scri-
ve che « è giunto il me-
mento di decidere da che 
parte si staTt, egli intenda 
conservata intatta per tut-
ti la facoltà di risponde-
re all'intimazione fuori dal 
clima del ricatto in cui 
siamo tenuti dal martello 
dei mass media e inoltre 
se già rei di pensare fuo-
ri dalle emozioni indotte, 
egli pensi come France-
sco Alberami che sempre 
domenica 19 sul Corriere 
scriveva che «tutti coloro 
che proclamano e sposano 

la lotta di classe sono fa-
vorevoli alla violenza »... 

Per fortuna in questo 
nostro paese molti intellet-
tuali sono cresciuti accan-
to e dentro le lotte delle 
masse esprimendone il sen-
so morale di sapere per-
fettamente, e non solo da 
oggi, da che parte stare. 
Si sa che queste masse 
non hanno mai cercato la 
violenza ma sono state co-
strette a subirla e dunque 
ne hanno ofmai repulsione. 
Con esse mi risulta che 
provano questo sentimen-
to tutti quegli intellettuali 
che vedono ormai questo 
segno nefasto come la di-
scriminazione culturale e 
polìtica da azioni istituzio-
nali o terroristiche che mi-
nacciano la libertà già pre-
caria di ognuno. 

In questo senso concor-
do con le parole di Max 
Frisch e di quanti in que-
sti giorni di vigilanti di-
scussioni pensano che «^11 
terrirismo non porta in-
fatti ad una umanizzazio-
ne della nostra società, è 
il sintomo della sua ma-
lattia ». 

Bruno Corà 

to «il problema non è cli-
nico, ma soprattutto di or-
dine psicologico, sociale e 
politico »; o in maniera 
« idealizzata » di come 
« tutto potrebbe essere », 
«dovrebbe essere». 

Credo che la scienza 
medica, la psichiatria, co-
me le altre scienze, ma in 
modo assai più « compro-
messo » coi problemi so-
cio-economici e la « cono-
scenza » deUe masse, fac-
cia parte di quel groviglio 
quotidiano degli effetti di 
potere, di sapere, e di 
«desiderio» — deU'appa-
rato punitivo, deUe regole 
di selezione tra normali 
ed anormali —, che ci in-
teressa districare. 

Cioè, credo che questo 
interessi particolarmente 
il nostro « corpo », che, 
quindi — il nostro corpo — 
proprio in senso materia-
le di «bisogni», di «pia-
cere », di « scoperta », va-
da assumendo una straor-
dinaria importanza per 
una nuova concezione del-
la realtà complessiva, del-
le interrelazioni del pote-
re. 

* * * 

n potere, quindi, come 
« campo del potere »; si-
tuazione mobile dei rap-

In Uaite 
Friuli. E' uscito U nu-

mero di marzo di « In 
Uaite» (in guardia!), il 
mensile del coordinamento 
dei paesi terremotati del 
Friuli che esce regolar-
meirte dalla fine dello scor-
so anno. 

In questo numero con-
tinua il dibattito suUa ri-
costruzione, sulle leggi per 
•le riparazioni delle case, 
sul tipo di università pre-
vista per il Friuli, e ven-
gono anche date indica-
zioni su come respingere 
l'ultima provocazione del-
lo stato: l'arrivo delle car-
telle delle tasse arretrate 
nei paesi colpiti dal ter-
remoto. 

Da diversi paesi (Ge-
mona, Artegna, Tarcento, 
Venzone, Chiusaforte, Bor-
dano, CoUerumiz, ecc.) vi 
sono articoli e corrispon-
denze che documentano il 
tipo di battaglia che la 
popolazione conduce, pae-
se i>er paese, in una si-
tuazione certo difficilissi-
ma (« Fa freddo in Friu-
li, ma non è solo questio-
ne di neve » è il titolo del-
l'ditoriale di questo nume-
ro). 

» * » 

PCT abbonarsi a « In Uoai-
te» (in guardia!), strumen-
to utils andie per i Com-
p a q non friulani per una 
controinformazione e una 
•battaglia politica su que-
sti temi: L. 3.000 abbona-
mento annuale; L. 10.000 
abbonamento sostenitore: 
versare il denaro sul con-
to corrente postale nume-
ro 24/5440, intestato a: 
Cooperativa di infcHinazìo-
ne pop<rfare di VenzMie, 
Centro di Comnnità - piaz-
zale Scuola - 33010 Ven-
zone. 

porti di forza: cioè, la 
molteplicità dei rapporti 
di forza, relativi sii vari 
settori, in cui si esercita-
no e in cui si organizza-
no e si costituiscono. H 
« gioco » che attraverso 
lotte e contraddizioni inces-
santi li trasforma, li raf-
forza; gli appoggi che 
questi rapporti di forza 
trovano gli uni negli altri, 
in modo da formare una 
catena, un sistema, o, al 
contrario, le differenze e 
le contraddizioni che li 
isolano gli uni dagli altri; 
le strategie, infine, in cui 
realizzano i loro disegni 
generaU, che prendono cor-
po negli apparati statali, 
nel campo delle leggi e del 
diritto, nelle egemonie so-
ciali. 

E ' questa molteplicità 
del potere, è il suo esten-
dersi e radicarsi nei mi-
cropoteri che subiamo a li-
vello quotidiano, questa 
forma immanente di mu-
tamenti che ci coinvolge, 
che fa sì che il « potere » 
non solo è capace di re-
primere, di censurare, di 
uccidere, ma anche di 

creare effetti « positivi » a 
livello di « desiderio », di 
« sapere », cioè di procu-
rarsi consenso. 

Il potere non è solo quel-
lo, schematico, dello Sta-
to e del suo apparato, ma 
di tutti quei meccanismi 
che hanno investito il 
« corpo », i « gesti », il 
« linguaggio », i « compor-
tamenti », il « desiderio » 
nella nostra vita quotidia 
na; tutto ciò che pesa su 
e deforma materialmente 
il nostro corpo, la nostra 
natura, i nostri bisogni. • * * 

Ciò avviene, com'è ov-
vio, da molto tempo: ba-
sterebbero il XIX e XX 
secolo, con l'industrializ-
zazione delle società e tut-
to ciò che ne è derivato 
per i rapporti politici-eco-
nomici-sociali all'interno 
delle società, delle forme 
di potere, della vita com-
plessiva deUe masse, a, 
darci un'idea di come e 
quanto abbiamo da sco-
prire da questa storia. 

Abbiamo molto da sca-
vare! 

Lucrezio 

Errata corrige 
A causa di una r^rorevole svista nell'im-

paginazione di: « Gli intellettuali e la politica », 
nel paginone di i m è coaii»arso al posto dell' 
intervento di B. Brecht quello di A. Breton e 
viceversa. Ce ne scasiamo con 1 compagni. 

NELLA U N I V E R S A L E E C O N O M I C A 

CANDELORO 
Storia deiritalia moderna. 
Voi. V La costruzione dello 
Stato unitario 1860/ 1871. 
Voi. VI Lo sviluppo del ca 
pitalismo e del movimento 
operaio 1871 / 1896. Ogni 
volume lire 3.500 

Feltrinelli 
successi in tutte le librerie 
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La famiglia 
non è 
morta 

Come lottarci contro 
Un intervento per il convegno internazionale sulla violenza 

Nei giorni 25-26 e 27 di 
marzo si terrà a Roma un 
convegno internazionale 
sulla vdolenza contro le 
'donne. I lavori delle pri-
me due giornate saranno 
articolati per commissioni 
e riguarderanno i vari te-
mi dello stupro, della vio-
lenza negli ospedali, nel 
carcere, ecc., vorremmo 
oggi sottolineare all'atten-
zione di tutte le compagne 
di particolare tema deDa 
violenza nelle famiglie, 
che ci sembra uno dei no-

di intorno ai quali si arti-
cola l'intera struttura del-
l'oppressione femminile. 

La famiglia, come stru-
mento storicamente anti-
chissimo di socializzaziMie 
dell'uomo, è da anni al 
centro dello studio e della 
discussione di sociologi, 
psichiatri, storici ecc. Da-
remo alcuni spunti di ri-
flessione alle compagne 
che vogliono occuparsi di 
questo particolare tema. 

!La forma stessa della 
famiglia cambia nella sto-
ria in stretta coirelazione 

al cambiamento della so-
cietà e dell'ecMiomia della 
società in cui essa è inse-
rita, per fare un esempio 
molto vicino a noi, è con 
l'industrializzazione massi-
va della società capitali-
sta di questo secolo che 
< bruscamente » rispetto 
ai tempi storici. la fami-
glia patriarcale, allargata 
si trasforma nell'attuale 
tipo di f a m i ^ a che noi 
chiamiamo « nucleare », e 
che comprende di solito 
solo i membri di un'unica 
generazione; la cultura 
c<Hitadina stabile, centri-
peta, si trasforma e. la 
necessità di un nucleo sta-
bile, rigidamente gerar-
chico, varia nel senso di 
una maggiore elasticità, 
di una diminuzione del nu-
mero dei componenti la 
famiglia, così le famiglie 
diventano sempre più pic-
cole, e all'interno di esse 
la situazione, delle donne 
si fa sempre più difficile, 
l'oppressione sì f a più me-
diata, sottile ma si per-
petua come dato stabile 
di una struttura che cam-
bia. 

H nuovo movimento, 
femminista, nasce in Ame-
rica nei primi anni ses-
santa, suU'orida di una 
analisi ormai ovvia, alla 
lotta lacerante dell'oppres-
sione che le donne, cosid-
dette « emancipate » dell' 
America del dopoguerra 
subivano all'interno della 
famiglia il mito dell'elet-
trodomestico, i condizio-
namenti del doH)io lavoro 
femminile, ritenuto fino 
ad allora, nella cultura 
di massa, come un dato 
quasi « naturale >, il ma-
trimonio carriera, la so-
litudine della «casalinghi-
tà », la diminuzione gra-
duale del lavoro delle 

Posti letto: alla Casa della Donna ci sarà la possibilità di dormire per chi arriverà con i sacchi a pelo. Le CMnpagne di Rima mette-ranno a disposizione posti Ietto o con sacco a pelo nelle loro case. Si sta cercando di preno-tare stanze n e ^ atbérghi economici. 
Dato che rwgaoizzaame d^ convegno è ba-sata snll'antofinanriamento e iagenU spese si dovranno affrontate, si è pensato di c<mtribaire con ana quota di lire I.SOO die <^na di noi verserà all'inizio, e c«i la vendita dei posters del convegno forse ei rinscirà a coprire le spe-se più grosse. 

Venerdì 24, riimi«Bie M-ganizzativa finale con tutte le c o n q i a ^ toltane arrivate per il con-vegno. 
Invitiamo le cMnpagne di tutti i c(dlettivì a contribuire alla grossa mole di lavoro che do-vremo affrontare. 
Per informazioni, telefcmare al 06-65.40.496 MLD, ow>ure alla redazione di Effe, 06-65.43.223. 

donne e qidndi della loro 
< socializzazioiK », da cui 
derivavano tante forme di 
depressione, di alcolismo 
femminile. 

In Europa, ma sopratut-
to in Italia ed in Francia, 
10 anni dopo, queste pri-
me analisi, inserite in un 
contesto ben più « politi-
cizzato » con un movimen-
to operaio ed ima storia 
di battaglia per l'emanci-
pazione molto diverse, fu-
rono arricchite dagli stru-
menti dell'analisi marxista 
dell'oppressione (SuUerot, 
della Costa ecc.). E sco-
primmo bene la funzione 
della donna, fornitrice dei 
servizi sociali, all'interno 
del nucleo familiare, che 
venivano negati all'ester-
no, riproduttrice di edu-
cazione e cultura delle 
classi dominanti, riprodi^ 
trice molto senqdicemente 

di figli, nuova forza lavo-
ro per il capitale. E si 
parti con la gioia e la 
rabbia di una politicità 
conquistata, con l'utopia 
della «morte della fami-
glia». Oggi, ancora a di-
stanza di 10 anni, si cer-
ca in varie parti di vede-
re a che punto siamo, è in 
crisi ormai l'utopia delle 
comuni <che si era svilup-
pata soprattutto nei pae-
si anglosassoni che in Ita-
lia, semmaltro per ra-
gioni oggettive, mancanza 
di case, di lavoro, aveva 
avuto un po' di difficoltà 
a svilupparsi) rispunta og-
gi per i giovani la neces-
sità di ccavivere per fa-
me, per fa r quadrare bi-
lanci scarsi o quasi inesi-
stenti, e poter conquistare 

l'autonomia che si cer-
ca. 

Ncm si parla ormai qua-
si più di « morte » ma di 
« lottare contro », di «cam-
biare » e questa maggiore 
maturità di approccio por-
ta con se la necessità di 
ripensare accuratamente 
ai modi in cui l'oppressio-
ne della donna nella fami-
glia sì articola e si modi-
fica oggi rispetto alla cri-
si, ai diversi livelli di 
disoccpazione o casalin-
ghità, ai blocdii che all' 
emancipazione la crisi del 
paese impone, al vacilla-
re dei niodeUi educativi 
tradÌ2donali, alla sempre 
più veloce modificazione 
culturale degli schemi cul-
turali dì una generazione 
e l'altra. E' il ruolo che 
la donna da sempre, an-
che se in forme diverse 
ha nella famiglia, che ne 
determina il < Ruolo sto-
rico » e l ' isolamelo, è 
la famiglia quindi e la 
critica sempre più appro-
fondita alla famiglia, che 
è aUa base delle nostre 
lotte degli ultimi anni. 

Vien da pensare a quan-
to pesi oggi sul paese la 
particolare e « storica » 
chiusura della donna nella 
famiglia, la sua secolare 
subordiiMzione culturale, 
la difficoltà deUa sua e-
mancipazione poUtica, 
vien da xJensare aUa vio-
lenza di tutto questo e 
del tramandarsi ostinato 
di tutto questo da una 
generazione , all'altra. Si 
vorrebbe riuscire a discu-
tere a fondo al convegno 
questi temi, i modi in cui 
si modificano nelle diver-
se storie dei diversi pae-
si, i modi in cui noi don-
ne dopo aver capito pos-
siamo capire e cambiare. 
Si spera che la parteci-
pazi<me delle compagne 
sia vasta così da avere 
una grande ricchezza di 
iHformazioni e contenuti, 
^trimenti tutto quello che 
si è fatto per l'organizza-
zione di questo faticoso 
convegno sarà stato inuti-
le. 

S.S. 

Padova - La discussione delle 
lavoratrici della scuola 

Nessuna 
riqualificazione 
che aumenti la 

nostra fatica 

Già da qualche mese abbiamo oostituito a Pa-dova tra d<Mine lavoratri-ci della scuola e dell'Uni-VCTsità un coordinamento stabile pOT ccKifrOTitarci, discutere ed organizzarci attorno ai prcAnlemi della nostra condizi(Hie di don-ne lavoraMoi della scuo-la. L'esigenza immediata di coUegarci eoo il mag-gior numerò passibile di donne ci ha portate a ri-chiedere al Direttivo del-la CGIL-souola di orga-nizzare una giornata di assemblee iper soSe doti-ne in orario di lavoro e di aprire subito una ver-tenza coii Provveditore per la contrattazione di un ca-bo mmiero di ore annue da usare appunto per assemblee di sole don ne in orario di ifevoro in aggiurtta, e non all'inter-no, delle già misere 10 ore annue previste i>er tutta la ca t^or ia . 
Cosa che già avviene all'interno del'Università. n Direttivo naturalmente rifiutò la proposta dicai-do che, se te donne si organizzano autonomamen te, anche 'il Sindacato de-cide autoncHnamente sen-za cedere a pressioni di nessimo. 
H confronto-scontro con-tinua nei mesi successivi e si arriva alla decisi<Mie del Sindacato di convoca-re per 1*8 marzo doie ore di assend>lea (anziché 1' mtera giornata come ri-òhiesto) in orario di la-voro per sole donne in o ^ distretto. II tempo estremamente breve con-cessoci ha permesso che il dibattito fosse appena avviato. Inoltre in molte scuole ci sono state pe-santi pressioni e ricatti da ixarte dei presidi su quante di noi sono preca-rie o supplei^ per impe-dirci di partecipare. 
Comonque le assemblee sono state generalmente molto belle e ricche di interventi. H discorso sui servizi sociali e suF or-ganizzazione d d lavoro è stato centrale ovunque. Il Smdacato sostiene che la dequaMfioazione d e l l a scuola, la sua crisi poli-tica e ciittiurale, siano dovute anche aMa presen-za massiccia di pers<Miàle feomimile adpevoJe di antepMTe d problemi per-sonali e familiari a quelli del lavoro, de la profes-sionailità, della « nuova qualificazione». Gli è fa-cite giocare sui sensi di colpa di oK^te di noi che tendono a vivere i {Htjpri problemi intìvidualraente, quajsi nascondendoli e giù stificandosi di fronte a presidi e ooMeghi di non poter inqjegnarsi di più a scuola e per la scuola. 
Oltre a turtto, il nostro è un lavoro MI po' parti-colare perché «Mnporta,, soprattutto ai Uveìli in-

feriori, un coinvolgimento affettivo ed emotivo, un ruolo di cuscinetto che at-tenua OHI materna dispo-oajìlità ti-ìtte le contraddi-ziom che derivano daBo sfaceflo dei rappOTti fami-Jdari e sociali, che è mol-to spesso l'unica « quaii-fdcazitKie » che ci è ri-chiesta. Faticosamente si cerca in oaollte scuole di organizzarci per afferma-re le nostre esigenze di <k)iHK neHa stesura dell' orario, nel calendario del-le ri^unioni, nella fMrogram mazione dell'attività sco-lastica imponendo anche la presenza dei nostri fi-gli ogni iquaivolta non sappiamo dove lasciarli, ( ^ m esiig«iza di aggior-namento e qualificazione, abbiamo risposto, non può passare a t t r a v ^ ^ un au-mento dei nostri carichi di lavoro, un aumento del-lo stress per collocare i nostri figli anche nelle ore pcaneridiane (piando i già pochi asili staio chiu-si, nKiKiieando da vicini e parenti un aiuto che si risolve spesso in ricatto. 
E' altrettanto vero però che a noi interessa anche che i nostri figli vivano in aisdli e scuole in cui i contenuti e i metodi' dell' 

insegnamento ncm siano quelli autoritari e repres-sivi cui il corpo docente è e<kjcato. Non vogiUamo però die anche questa CMitraddizione sia scarica ta sulle nostre spaMe di lavoratrici déHa scuola e madri, assicurandoci più lavoro e semjH-e meno servizi. 
Aspramente criticato è Stato infatti l'avallo che il Sindacato ha dato al taglio della spesa pubbli-ca. che rinvia ancora la costruzione di quei servi-zi eiemenarì assolutamen-te carenti nella nostra pxjviincia. Siamo in una condizione per cin, noi donne ,il Dàritto ai lavoro dobbiamo pagarcelo san-pre più caro. 
La richiesta emersa da tirtte le assemblee e che proponiamo alla discus-sione in tutte te province e la conquista di qwste assemblee in orario di la-voro per is<de donne n<« solo in occasioni rituali, ma come pratica costan-te, condiziwie, questa, pres<àndibite per trovarci in tante e discutere con un minimo di s e r e n i t à . Una c o m p a i a di Padova 
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Dopo il fallimento dei colloqui tra Carter e Begin 

«La pace è lontana» 

Notiziario 
GERMANIA FEDERALE 

Ndl corso de le contrattazioni per il rinnovo an-
nuale dei contratti tra IG-Metal e padnaiato si è ar-
rivati alla rottura <telie trattative. H sindacato ha 
chiamato 5§ fabbriche nella zona di Stoccarda (Baden-
Wurttemberg) ad imo sciopero dimostrativo: i padro-
ni del vapore haimo risposto per ora con una ser-
rata in altre 79 imprese. La contromossa del sinda-
cato è per ora l'ànvito a citare personalmente in giu-
dizio il prc^Krio datore di lavoro, rivolto ai circa cen-
tomila operai rimasti fuori dai cancelli. L'impressione 
è che di sindacalismo tedesco sia costretto a recupe-
rare, per la prima volta nella storia della Repubbli-
ca Federale, il terreno della conflittualità come l'uni-
co strumento di lotta contro la progressiva «mutazio-
ne » tecnologica del settore. 

CILE: CASO LETELIER 
E' ormai certo che ' due cittadini cileni che la 

giustizia stateiitense sta cercando perché implicati 
nell'assassinio di Orlando Letelier sono due militari. 
1 21 settembre 1976 rimaneva ucciso nell'esplosione 
della sua vettura l'ex ambasciatore a Washington e 
autorevole nemico della giunta fascista. Le indagini 
stanno portando alla luce un complotto a cui hanno 
preso parte almeno due membri delle forze armate 
cilene. La loro identità rimane per il momento anco-
ra sconosciuta. Stanno anche aumentando gli interro-
gativi sul reale significato delle dimissioni dall'eser-
cito del generale Manuele Contreras che dal colpo di 
stato del 1973 all'agosto scorso ha diretto la famige-
rata polizia politica cilena, la « Dina ». Dalle inda-
gini della magistratura di Washington risulta finora 
che gli esecutori materiali dell'assassinio sono alcuni 
esuli cubani residenti negli USA, diretti dai due mi-
litari cileni. Le indagini in Cile sono state affidate 
in un pr in» tempo a due giudici civili, uno dei quali 
era dotato di poteri speciali: questi ha rinunciato al-
l'incarico, e la giustizia militare si occupa ora del 
caso. E funzionario del ministero per gli affari este-
ri cileno che ha firmato i passaporti con i nomi falsi 
dei due militari, Carlo Guillemio Osorio, è stato uffi-
cialmente siricidato. 

ARGENTINA: VILLA DEVOTO 
Secondo la versione ufficiale le 145 vittime (61 mor- • 

ti e &4 feriti su 161 reclusi) della rivolta nel car-
cere di Villa Dtvoto — vedi LC del 16 marzo — 
sono state provocate dal rifiuto di un, detenuto di ab-
bassare il volume del suo televisore. La versione 
fornita in una conferenza s tanca dal direttore nazio-
nale de! servÌ2ào penitenziario argentino, col. Jorge 
Dotti dice che nel settimo padiglione del carcere 
lon si è mai sparato con proiettiti, ma solo una 
« cinquantina di lacrdmc^eni » d < ^ che i detenuti a-
vevano dato fuoco ai materassi posti sulle barricate 
a difesa del detenuto ribelle, e questi « p u r t r c ^ o » 
non erano di lana bensì di gommapiuma. Sempre 
secondo il portavoce del governo tra i reclusi non 
c'era nessun «sovversivo» (detenuto politico), i se-
gni di pallottole sui muri «sono di una rivolta pre-
cedente ». TXitti i morti — ha detto — sono per asfis-
sia o bruciati. E poi «questa è tutta una campagna 

dìffaimazaQne montata all'estero». 

Dopo l'ennesimo massa-
cro comincia l'ennesimo 
balletto della diplomazia; 
ieri il fatto anovo. Carter 
e Begin, ai termine dei 
loro colloqui a Washington 
non solo non sono riusciti 
ad emettere un comunica-
to congiunto, ma hanno 
esplicitamente ammesso 
che tra i loro punti di vi-
sta c'è una «distanza in-
colmabile». Per la prima 
volta una crisi mediorien-
tale vede USA e Israele 
schierati su posizioni non 
coincidenti. Infatti mentre 
gli interessi Washington 
sono per una rapida e si-
stemazione globale», che, 
dopo le iniziative di Sa-
dat li vedreWbe unici arbi-
tri della situaàtme, Israe-
le, facendosi forza della 
sua superiorità militare e 
vol^do liquidare una vol-
ta per tutte la « questione 
palestinese », risclua di a-
prire nuovi spazi all'lJ-
nione Sovietica, il cui ri-
tomo sulla scena meidio-o-
rientale è s^ettamente le-
gato ad una sitiiazi<»ie di 
tcBsioBe penaajKitte e di 
instabilità. Cosi oggi ì più 
stretti coIlab«rat(Mi di Car-
ter, Vaace e Brzednski, 
hanno lasciato intendere 
elle ^osse divergenze per-
mangimo tra i due capi di 
Stato sulla soluzione dei 
problemi dei Mediorteote. 

La controversia tra Car-
ter e Begin, salutata con 
soddisfazione sia da parte 
dei giornali e delle forze 
politiche « progressiste » 
europee che dai giornali 
egiziani (che hanno un 
particolare motivo d'eufo-
ria Tiella possibilità, ven-
tilata da alcuni esponenti 
deW amministrazione sta-
tunitense. della elabora-
zione di un progetto di 
pace USA-Egitto che sca-
valcherebbe Israele) ri-
guarda in realtà, per chi 
come noi, guarda in pri-
mo luogo ai destini del 
popolo palestinese, delle 
questioni secondarie, e 
non c'è, in, questa dispu-
ta. alcuno schieramento 
favorevole in qualche mo-
do ai palestinesi. Che in-

fatti siano le truppe israe-
liane (o, per loro man-
dato gli assassini prezzo-
lati delle falangi cristia-
ne) o i ^caschi blu» del-
l'ONU a occupare il Li-
bano del sud il destino dei 
palestinesi é quello di 
sperdersi per i paesi ara-
bi, o per paesi più. lon-
tani. m destino cioè, di 
sostituire gli ebrei (che 
per un drammatico gioco 
delle parti, si sono libe-
rati della loro « maledizio-
ne » solo costruendo, fi-
nalmente, uno stato la cui 
ferocia è pari solo a 
quella dei ,suoi persecu-
tori di ieri) nel ruolo di 
« capro espiatorio » di 
massa e di cui sembra 
che l'umanità non possa 
fare a meno: dall'ut ebreo 
avaro » aZ « palestinese 
terrorista » il vumdo degli 
stati non riconosce digni-
tà ad un popolo sema 
stato. 

Intanto, nel Libano, le 
forze deUa destra hanno 
scatenato una odiosa cam-
pagna anti-palestinese, te-
sa ad assicurarsi sugli e-
siti della invasione israe-
liana. Il fascista Chamoun 
ha avuto (lui, a cui per 
due volte l'appoggio stra-
niero a permesso di so-
pravvivere politicamente 
e militarmente) la faccia 
tosta <U dichiarare che se 
continueranno ad arriva-
re in Libano gli aiuti dei 
paesi arabi alla resisten-
za palestinese « sarà co-
stretto-» ad interessare V 
ONU. Il leader della «Fa-
lange» Pierre Gemayél e 
l'ex presidente Frangie 
gli hanno fatto eco, af-
fermando che i termini 
della presema palestinese 
devono essere riveduti 
daccapo. 

« Lo pace è lontana » ha 
detto Jmmy Carter al ter-
mine dei suoi colloqui con 
il premier israeliano. Ma 
come potrebbe esser vici-
na quando a nessun, ta-
volo delle trattative è in 
discussione la sorte dei 
palestinesi, a cui si sono 
aggiunti, dopo gli ultimi 
avvenimenti, migliaia di 
profughi sud-libanesi? 

La vicenda della petroliera «Amoco 
Cadiz » 

LA MORTE 
VIENE DAL MARE 

Su mille chilometri qua-
drati di mare bretone c' 
erano ieri più di 80.000 
tonnellate di petrolio de-
fluito dalla superpetrolie-
ra « Amoco-Cadiz », dopo 
che si è letteralmente 
spaccata in due a nord 
di Brest sabato scorso. 
Cfento ciUometri di costa 
sono ormai impregnati di 
un liquido nerastro: una 
catastrofe densa di conse-
guenze. Dopo due giorni 
di calma si è alzato di 
nuovo un forte vento che 
può aprire un'ulteriore 
falla nella carena della 
nave che contiene ancora 
150.000 tonnellate di greg-
gio. H vento che soffia-
va da nord-ovest sabato, 
aveva spinto la macchia 
verso il sud, sulla costa. 

Ieri il vento contrario 
ha ulteriormente trasci-
nato al largo tonnellate e 
tonnellate di petrolio e 
gli 11 chilometri di bar-
riera anti-inquinEuiaento 
marino a disposizione nel-
la zona sono serviti a 
ben poco. La marea nera 
avrebbe potuto essere e-
vitata se nelle prime 3 ore 
dopo il disastro non fosse-
ro sorte delle discussioni 
ci competenza, che bloc-
carono tutto. Poi il vento 
ha fatto il resto. Esperti 
francesi e stranieri sono 
già arrivati sul luogo del 
disastro per valutare i 
danni. Ma gli abitanti, i 
pescatori, gli ostricari, 
gli albergatori sanno già 
di essere rovinati. 

Nella regione di Port-
saU, duemila persone ri-
schiano di perdere il la-
voro. Bisognerà attendere 
circa 10 anni prima che 
il mare dia ancora la-
voro. 

Mille chilometri quadra-
ti carichi di morte per il 
mare, pericolosi per gli 
uomini che ci vivono; 
questo è il primo bilan-
cio del disastro che ha 
coinvolto la superpetrolie-
r a « Amoco-Cadiz » che 
ha inquinato con il greg-
gio perduto più di 100 chi-
lometri di costa bretone a 
nord di Brest. Ma si può 
sin d'ora prevedere le 
conseguenze di questa ca-
tastrofe ecologica? Tutto 
ciò che succede nel bre-
ve spazio che imisce l'a-
ria all'acqua è fondamen-
tale per la vita del mare. 
In quella che gli scien-
ziati chiamano familiar-
mente la « zuppa » vi-
vente ci sono gli innume-
revoli elementi organici 
(batteri plactons) indi-
spensabili ad una quan-
tità indefinita di funzioni 
della vita, vegetale e ani-

male. Cosa succederà con 
l'arrivo del petrolio? Nes-
suno ha ancora la misu-
ra esatta di quello che è 
successo e succederà con 
un inquinamento come 
queilo della « Amoco-Ca-
diz » ben superiore tra 1' 
altro a quello della laat-
taforma < Ekofisk » di 
qualche tempo fa. La 

imortalità delle uova dei 
pesci arriverà al 100 per 
cento, per quanto riguar-
da i pesci adulti che vi-
vono in profondità potran-
no anche essi essere con-
taminati attraverso le 
scorie che secndono in 
profondità. Qui inquina-
mento vorrà dire sterilità 
con le conseguenze che si 
possono inunaginare per 
l'economia locale. 

L'indignazione è un 
piatto che si mangia cal-
do. E' al culmine in Bre-
tagna dopo che si è cono-
sciuta in tutta la sua am-
piezza, ma non ancora 
nelle sue conseguenze, la 
portata della peste petro-
lifera scaricata a mare 
da!H'« An»co-Cadiz ». Ha 
cominciato a manifestar-
si sabato, dopo la decisio-
ne di inviare il primo mi-
nistro sui luoghi della ca-
tastrofe. Tra due riimioni 
politiche, Raymond Bar-
re ha sorvolato in elicot-
tero la costa battuta dal-
la marea nera. Non si è 
certamente sporcato le 
scarpe od i calzoni e tut-
to ciò ha mandato vera-
mente in bestia i bretoni 
ed inoltre presso il muni-
cipio di Finistere, ove i 
consiglieri comunali di si-
nistra, i rappresentanti 
dell'Unione Democratica 
Bretone, e degli ecologi-
sti si erano riuniti per 
manifestare la loro colle-
ra e quella della regione 
il signor Barre ha deplo-
rato lo sfruttamento in 
senso politico di una si-
tuazione tragica. 

La situazione è certa-
mente drammatica, ma 1' 
inerzia colpevole dei po-
teri pubblici ha una gran 
parte di responsabilità ed 
i pescatori della zona con 
tutti quelli che traggono 
il lavoro dal mare e dall' 
attività della costa si 
stanno già muovendo con-
tro le lentezze burocrati-
che. Come ci si può fi-
dare di gente che da an-
ni è impotente davanti al-
le catastrofi deDe petro-
liere e che si sta lancian-
do, in modo sempre più e-
videntemente sconsiderato 
all'utilizzo dell'energia nu-
cleare? 

Leo Guerriero 



"Perché abbiamo abolito 
le città, le scuole, il denaro 99 

Quello che pubblichiamo è il testo di 
un'intervista ^ e il capo del governo e 
segretario del partito comunista cambo-
giano, Poi Pot, ha dato ai membri 
di una delegazione di stampa jugoslava, 
guidata da Nicola Victorovic, al ter-
mine di una visita durata due settimane 
in Cambogia. E testo che noi pub-
blichiamo è quello diffuso dalla Radio di 
Phnom Penh il 21 marzo, all'indomani 
della partenza d e ^ ospiti jugoslavi. 

Le ragi(»i di interesse di questo ma-teriale sono moItepUci. Si tratta infatti della prima vi»ta di un gnqtpo di gior-nalisti stranieri in Cambogia a tre anni dalla fine della guerra e dell'lnsedia-n<rato di un governo comonista. La de-legazione jugoslava si è recata anche nelle zone di confine dove quasi quoti-dianamente si verificano scontri tra 1' esercito vietnamita e quello cambogia-no. L'intervista che pubblichiamo non è certo sufficiente a dare risposta agli interrogativi che i compagni si pongono a proposito degli avvenimenti e della realtà di un paese, del qoale sono giun-te in occidente notìzie frammentarie e a volte inattendibili; che ha conoscioto nel ccH^o di questi tre anni profcHide con-vulsioni anche all'interno delle forze che nel 1975 hanno contribuito a rovesciare a regime di Lon Noi, e che è im-pegnato in uno scmitro estemo con il Vietaam, del quale la questicme di con-fine sembra esser piuttosto un pretest» che l'oggetto reale. 
Il ccmfUtto con il Vietnam è certamen-te intrecciata alle scelte inteme del PCK; le divergenze tra cambogiani e vietnamiti risalgono a prima della fine della guerra di Iiberazì<me. Nel 1973 alla conferenza dei nm allineati ad Al-geri Sihanuk denunciava la sospensione dei rifornimenti di armi ai combattenti del FUNK. S pensò aUwa che all'origi-ne di questa scelta vietaamita ci fosse — in quel momento — la convinzione dM dirigenti di HaiUM che la strada indicata dagli accordi di Parigi del gennaio pre-cedente fosse percorribile; ma più pro-babilmente già da allora si manifesta-vano tra i due paesi prctfonde divergen-ze sul futuro assetto dell'Indocina, diver-genze che dai ciHnbogiani vengono indi-cate nel progetto vietnamita di associare a Iwo paese a una federazione indo-cinese. Hanoi nega con fermezza di a-vere mai pers^uito questo progetto, che però in qualche modo è legato alla tra-dizione del partito comunista indocinese fondato nel 1930. 
Restano da entrambe le parti ancora In omiH-a molti ponti. La presenza viet-namita in territorio cambogiano è stata necessariamente massiccia durante la guerra per la liberazione del sud Viet-nam; una zona consistente dei territori d d confine cambogiano sulla quale pas-.sava la pista di Ho Chi-minh era stata «iwesa in affitto» da agric<ritori vietna-miti ai grandi proprietari cambogiani — tra i quali lo stesso Sihanuk — non solo come entroterra logistico, ma anche per rendere autosufficieuti dai punto di vi-sta alimentare le fnqtpe che «gravano al sud. Questi territori s w o oggi ogget-to di contesa unitamente alla definizio-ne del confine marittimo, probabilmente ancwa i»ii difficile di quello terrestre, data la presenza di giacimenti petroli-feri già individuati. 
I motivi del fallimento della trattati-va sulle frontiere svoltesi a Phom Penh 

nel g iu^o 1976 non sono stati indicati da Poi Pot. Cosi come nulla viene detto sui contrasti intemi che a partire da al-l«-a e fino al giugno 1977 a verificarono 
nel gruppo dirigente Khmer e che verosi-milmente ebbero «igine da divergenze sui raK>orti con U Vietnam. L'interesse d^'intervista consiste neU'offi-ire mate-ria per nuove domande intorno a un processo di trasfwTnazione radicale, gui-

dato da un p'uppo dirigente « giaco-bino*, di formazione assai diversa da quello vietaamita che ha portato in po-chi anni ad esiti a prima vista scon-certanti, quali l'abolizione delle città fPhnwn Penh, dove nel '75 vivevano due milioni di persime, un terzo della popo-lazione totale, conta (^gi meno di 20 mila abitanti, per Io più acquartieramen-ti militari), ìa scomparsa quasi totale 
di un'anMninistrazione civile accentrata (non esiste più un swvizio postale, una stazicme televisiva, nmi esistono trtefo-

ni neanche nelle tre ambasciate pre-sentì a Phnwn Penh: della Cina, del Laos e della Corea del nord), l'abolizio-
ne del sistema scolas.tico (che « verrà ricostruito a partire dalle CMnuni agri-cole »), rabolizione del denaro e del sa-
lario. 

NMI sembra dubbio che questi « risal-tati » — che sarebbe arduo per noi ten-tare di connotare in senso positivo o ne-gativo — s<Mio il prodotto, oltre che di una situazitMie di emergenza economica (come sfamare un terzo della popola-

zione affollata nei suburbi della ci^itale e tenuta in vita sino al 1975 dal regime di guerra degli americani?) e di emer-g^iza militare (i dirigenti camb<%iani sono convinti della po^iUlità di un'oc-cuimsdone da parte dtì Vietnam), anche di una scelta strategica del grullo diri-gente del partito comunista cambogiano che si raccoglie intorno allo « sccmosciu-to »' capo della rivtrfuzione cambogiana. Poi Pot. 
Tonino (Jivitelli 

Clemente Manenti 

L'intervista del segretario del partito 
cambogiano Poi Pot 
a un gruppo di giornalisti jugoslavi 
Sarà presto il terzo anniversario del-la liberazione del vostro paese. P<rtete darci dei particolari so ciò che avete fatto in questi tre anni? 
In questo periodo, dopo la liberazio-

ne totale del mio paese, abbiamo fatto 
progredire del 90 per cento l'agri-
coltura e, nello stèsso tempo, i lavori 
•di costruziane di dighe, riserve di ac-
qua, canali di irrigazione in tutto il pae-
se: intendicuno eliminare l'analfabetismo 
creando scuole in ogni villaggio; abbia-
mo anche sviluppato i servizi medici e 
sanitari e l'industria in tutte le regiwii. 

la liberazimie del paese, la vo-stra rivtdnzione si è c(nnpletamente stac-cata dal vecchio r^ime. Ora che t^o di società pensate di costruire? 
Creeremo un nuovo sistema sociale ba-

sato su principi ugualitari, secondo il 
preciso volere del p c ^ l o e la indica-
zione della costituzione camb<^ana. Non 
vi sono più divisioni di classe, ma uno 
sfOTzo di unificazione per la ricostruzio-
ne nazionale e per i'indip«idenza del 
paese. 

Come pensate di svilniqE>are il paese, dal m<Hnento che nrai avete, almeno per ora, né scuole, né università e neanche scn(de tecniche? 
Per prima cosa vogliamo sviluppare 

l'industria e l'agricoltura, faidandoci su 
quest'ultima come base di appoggio per 
l'industria. Per fa r sviluppare l'indu-
stria bisogna avere capitali. Da dove 
verranno i capitali? Dalla produzione 
agricola. Per questo dovremo formare 
uregentemente dei tecnici. Per quanto ri-
guarda università e scuola tecnica è 
necessario xm lungo caiiunino per arri-
vare alla meta. E' per questo che cree-
remo tecnici a partire dalla base, cioè 
dal lavoro e dalla pratica contempora-
neamente allo studio. Per esempio: i la-
vori per la costruzione dello sbarra-
mento di Prek Tno erano iniziati da an-
ni, ma non erano mai stati ultimati, 
mentre noi li abbiamo portati a termi-
ne in due anni cioè nel 1976 e 1977. 
Se dovessimo aspettare i tecnici che e-
scono dalle università e daUe scuole 
ntHi ruisciremmo a fa r progredire i la-
vori industriali e agricoli come stiamo 
facendo. 

Potete spiegarci questo problema: nes-sun abitante nelle città, abolizione del denaro, abolizione del salario, per il personale amministrativo; tutto ciò è un modello del vostro nuovo sistema socia-le o è una scdta transitoria? 
Vi sono più motivi per queste misure: 

1) la maiK^nza di approwigiaiamenti 
alimentari per milioni di abitanti; non 
avremmo potuto risolvere questi proble-
mi lasciando la gente nelle città, ma so-
lo aggregandola nei villaggi rurali è 
creando coop^ative che accelerano lo 
s v i l u ì ^ a r c a l o . 2) In qiianto all'elimi-
nazione dell'uso del danaro per il sala-
rio, possiamo spiegario in questo modo: 
nel 1970-71 avevamo già liberato il 75 

per cento d d paese ma avevamo solo 
potere politico e militare, mentre il 
potere economico era ancora nelle mani 
dei capitalisti che rastrellavano tutte ìe 
ricchezze. Ora tutti i quadri amministra-
ti vi, le truppe rivoluzionarie e gli abi-
tanti di tutte le categorie non hanno 
salario. Per l'avvenire noi ci affideremo 
alle decisioni del popolo e non lo obbli-
gheremo a fare qualcosa di diverso da 
ciò che desidera. 

Abbiamo ««statato che la Cambogia d»nocratica ha m(Ate difficoltà con i paesi confinanti; come pensate di risd-vere questi iH-oblemi? 
La C a m l x ^ a è nelle stesse condizioni 

degli altri paesi che si sono appena li-
berati; è quindi normale che incontria-
mo difficoltà ed ostacoli. Noi mantenia-
mo una rigida posizione sul principio di 
indipendenza, sovranità, integrità terri-
tor i^e e ncai allineamento, e siamo de-
terminati a difendere energicamente il 
nostro paese. La soluzione del problema 
non è peraltro difficile: è sufficiente che 
il Vietnam riconosca e rispetti veramen-
te l'indipendenza, la sovranità e l'inte-
grità territoriale della Cambogia demo-
cratica e la questione verrà definita su-
bito senza alcuna difficoltà. 

Tutti sanno che il vostro paese è ri-gidamente chiuso; su quale principio vi siete basati per queste misure? 
E mio paese sta attraversando molte 

«Ufficoltà inteme. Dopo aver risolto cer-
ti problemi, alAriamo deciso di invitare 
i paesi amici, purché siano paesi che 
dicono la verità sul nostro paese. Dal 1975 ad oggi, molti paesi amici hanno 
inviato delegazioni per visite ufficiali di 
amicizia in Cambogia accettando l'invito 
de! nostro governo. 

Cosa pensate di fare perché la coo-perazione fra ì nostri due paesi, la Ju-goslavia e la Cambogia democratica si sviluppi sempre più in avvenire? 
Faremo di tutto per sviluppare la coo-

perazione d e # i abitanti del n(»tro pae-
se con quelli della Jugoslavia acceleran-
do la produzione agricola in modo da a-
vere prodotti per degli scambi. Al ritomo faremo conoscere all' opinione pubblica intemaaonale lo svi-l u { ^ e la realtà drf vostro paese me-diante gi«nali e televisione. Vogliamo quindi rivdgervl un'ultima domanda: con^>agno P<rf Pot, chi siete? Quale è 
Etato U vostro mido nel passato? 

Ci teniamo a dirvi francamente che 
non possiamo raccontarvi ora integral-
mente la nostra biografia e quella dei 
colieghi dirigenti, tuttavia vi possiamo 
dare quMche ragguaglio. Sono figlio di 
un agricoltore, a sei anni sono andato 
a scuola nella pagoda, dopo ho fatto il 
monaco per due anni. Poi ho compiuto 
studi tecnici, in particolare tecnica di e-
lettricità. D<^o im anno ho ottenuto una 
borsa di studio all'estero, in Francia. Lì 
il primo anno mi sono applicato molto 
nello studio, ma poi ho preso contatto 
con il movimento d e ^ studenti progres-
sisti e mi sono dedicato alla causa della 
rivoluzione. Allo scadere della borsa,di 
studio sono dovuto tornare in C a m l x ^ -
Mi sono aggregato a un movimento clan-
destino di lotta a Phnom Penh e in se-
guito ho lasciato Phnom Penh per la 
giimgla per lottare contro H coloniali-
smo francese. Dopo la conferenza di Gi-
nevra del 1954 ho continuato a lavorare 
nell'interesse di questo movim«ito, ma 
in quel periodo ho fatto l'istitutore in 
ima scuola privata dtìla capitale inse-
gnando storia e geografia. Nel 1963 ho la-
sciato nuovamente Phnom Penh per un 
villaggio rurale, perché non volevo es-
sere conosciuto dagli agenti di Lon Noi-
Quindi sono rimasto alla macdiia dai 1963 e sono rientrato a Phonm Penh .'I 
24 aprile del 1975 quando sono stato 
eletto segretario generale del comitato 
centrale dei partito comunista canAo-
giano. 
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